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A’ CORTESI LETTORI 


Giuseppe p agajn ino 


Vi poi che fu dato da me alla luce il Tomo 
quarto degli Opuscoli dell’ Abate Colombo , 
comparve nel Giornale Ligustico il Ragiona- 
mento di lui sopra una stanza della Geru- 
salemme del Tasso. Come io n’ ebbi contezza, 
pensando di far cosa grata a quelli che ne 
aveano gli Opuscoli , mi risolsi di ripubblicar- 
lo con le mie stampe. Di lì a qualche tempo 
egli compose la Lezione intorno al favellare 
e scrivere con proprietà: e questa parimente 
col medesimo intendimento io feci uscir da’ 
miei torchi. Posteriormente egli scrisse una 
Lettera ad un amico suo sopra le varie vi- 
cende a cui soggiacque la lingua italiana : e 
per ultimo una Diceria in difesa dello scrivere 
con purezza: questi due nuovi componimenti 
furono inseriti nell ’ Eclettico del Sig. Pastori. 
Io non sarei stato coerente a me stesso se non 
mi fossi proposto di ristampare ancor’ essi : e 
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tanto più che della Diceria, tosto eh ’ essa si 
lesse in quel foglio, fu fatta in Firenze con la 
data di Parma una nuova impressione ; dal 
che apparisce che quell’ Opuscoletto fu ivi pur 
giudicato meritevole d* una ristampa. Mi sono 
per tanto determinato di unire queste due 
produzioni novelle al Ragionamento ed alla 
Lezione, e di formare di tutte quattro una 
seconda Parte del quarto Tomo de'* suoi Opu- 
scoli. Ma perchè quelli che del Ragionamento e 
della Lezione si trovassero già provveduti pos- 
sano compirne la raccolta senza essere co- 
stretti a pigliarli di nuovo ( il che addiver- 
rebbe se si dessero soltanto uniti ), io ho di- 
visato di darne anche separatamente i due 
ultimi soli. Coloro che già possedono gli altri 
due potranno poscia a piacer loro essi mede- 
simi, unendoli insieme, formarne la Parte se- 
conda del quarto Tomo con premettervi il 
frontespizio che sarà loro da me gratuitamen- 
te fornito a tal uopo. Aggradite, benigni Let- 
tori, il mio buon desiderio di servirvi nel mi- 
glior modo che per me far si possa ; e vivete 
felici. 
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AI CORTESI LETTORI 


GIUSEPPE PAGAN INO 


1 1 Giornale ligustico nel secondo fascico- 
lo delVanno presente tra gli altri Articoli 
ne contiene uno dell’ ab. Colombo , in cui 
ragionasi di un’ ottava della Gerusalem- 
me liberata del Tasso, la quale in qual- 
che edizione trovasi assai diversa dall' ot- 
tava che leggesi nell’ altre stampe di quel 
Poema. N’ avea parlato il Colombo an- 
che in una delle osservazioni da lui fatte 
sopra alcuni luoghi della Gerusalemme 
nell’ edizione del Molini del i8a4 : ma 
perchè dalla ristrettezza del luogo non 
gli era ivi conceduto di poter esporre il 
pensier suo come sarebbe stato mestieri s 
egli dipoi avvisossi di far ciò in quel 
Ragionamento che fu inserito nel detto 
Giornale. Non si discutono in questo 



Ragionamento cose grammaticali , nè 
pertinenti in verun modo alla Lingua ; 
ma un punto molto più sostanziale ed 
inerente al soggetto medesimo del Poe - 
ma, e conseguentemente di molta im- 
portanza. Laonde mi parve che sareb- 
be cosa di gradimento a quelli che han- 
no già i quattro volumi da me stampati 
degli Opuscoli di lui , se io offerissi 
loro , come una picchia appendice, an- 
che questo: e mi ci determinai tanto 
più volentieri vedendone il favorevol giu- 
dizio che ri aveano già dato gli editori di 
quel Giornale. 

Qualche mese fa era stato all’ Ab. Co- 
lombo censurato nella Biblioteca Italiana 
uno degli Opuscoli suoi: ed egli stimò 
di non doverne lasciar la censura senza 
risposta . Scrisse a questo fine una lettera 
al suo censore, e fu stampata ancor essa 
nella medesima Biblioteca . Così nella 
censura come nella risposta ha quel ri- 
serbo e quel procedere onesto e civile, dal 
quale i più si dispensano nelle dispute 
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letterarie. Sarebbe pur bene che i Giovani 
avessero sott’ agli occhi esempi di que- 
sta fatta , affinchè vedessero come torna 
in onor e del censore e del censurato que- 
sta reciproca urbanità . Una tal conside- 
razione mi fece venir in pensiero d'aggiun- 
gere al sopramrnentovato Ragionamento 
anche quelle due brevi e pulite scritture . 

Ho avuta poi V avvertenza d * impri- 
mere queste cose nella carta e nella for- 
ma medesima degli Opuscoli, acciocché 
possano esser legate , da chi ciò amasse , 
unitamente al quarto volume, il quale, es- 
sendo di mole più tenue che i precedenti , 
ci diverrebbe , per questa giunta, men 
disuguale. 
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Ha due fatte di begl’ ingegni da doversi dis- 
approvare: l’una è di quelli che troppo fa- 
cilmente , 1’ altra di quelli che troppo diffi- 
cilmente delle opere loro rimangono soddis- 
fatti. I primi come n’ hanno ritirata la ma- 
no, non ce la pongono più ; donde avviene 
che d’ ordinario ci diano cose imperfette: 
e i secondi all’opposto, tornandovi sopra an- 
che quando più non dovrebbono, corrono 
rischio di guastare , o almeno di scemar la 
bellezza de’ lor lavori. 

Nel novero di questi secondi io sarei quasi 
tentato di mettere il grand* epico nostro , 
Torquato Tasso, qualora io mi fo ad esami- 
nare alcuni de’ cangiamenti che nella sua 
Gerusalemme liberata egli fece: tra’ quali a 
me sembra uno de’ più degni d’osservazio- 
ne quello della quindicesima stanza del can- 
to sesto. Sarà questa il soggetto del presente 
Ragionamento. In esso primieramente espor- 
rò com’ egli da principio fatta avea quella 
stanza, e come poi la rifece: in secondo luogo 
accennerò la cagione da cui fu mosso a ri- 
farla : appresso esaminerò se giusta fosse e 
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ragionevole così fatta cagione: in oltre farò 
vedere quanto nocesse al Poema un tal can- 
giamento: e osserverò per ultimo essere sta- 
ta posteriormente intenzione dell’Autore rao- 
desitno, che quella stanza s’ avesse a leggere 
come fatta ei 1 * avea da principio: dalle quali 
cose risulterà se bene o mal facciano gli editori 
di quel divino poema, che nelle loro ristampe 
la serbano tuttavia com’egli l’avea rifatta. 

Piglisi la stampa di Casalmaggiore, fattasi 
nel 1 58 1 (la quale è la prima di quelle che tutti 
contengono i venti canti di questo Poema) £s); 
piglisi l'altra in 12 di Parma dell’anno stesso, la 
quale è la seconda; e in esse si troverà la stan- 
za quindicesima del sesto canto composta così: 
. un Cavalier, il qual si sdegna in questo 
,, Cerchio appiattarsi in fra ripari e fosse, 

,, Vuol far èon l’arme in campo or manifesto 
„ ( Ove alcun di negarlo ardito fosse ) 

,, Che non zelo di fede, od altro onesto 
,, Titolo i Franchi incontra l’Asia mosse; 

„ Ma solo ambiziose, avare brame, 

,, E del regnare e del rapir la fame (*). 

( 1 ) Io non annovero tra 1’ edizioni della Gerusalemme liberata 
quella die si f»ee da! Cavalcalupo in Venezia; perciocché in essane 
mancano molti canti . 

(a) Anche nella prima delle due edizioni del Pei cecino, vale a 
dire in quella del t5fix, leggesi come qui: e a un dipresso all<^ stesso 
modo altresì nella stampa del Cavalcalupo. 
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Ma, dove invece di quest’edizione si pren- 
da l’altra in 4*° di Parma, la quale, come- 
chè fosse fatta nell’ anno medesimo anch’es- 
sa, è all’ altre due or accennate posteriore 
di molti mesi ('), leggerassi ivi la detta ot- 
tava a quest’ altro modo: 

„ . . un Cavalier che d’ appiattarsi in questo 
„ Forte cinto di muri a sdegno prende, 

„ Brama di far con 1’ armi or manifesto 
„ Quanto la sua possanza oltra si stende; 

„ E eh’ a duello di venirne è presto 
„ Nel pian eh’ è fra le mura e 1* alto tende 
„ Per prova di valore; e che disfida 
„ Qual più de’ Franchi in sua virtù si fida (»). 

Due cose si raccolgono da ciò che ora s’ è 
detto: la prima , che il Poeta da principio 
avesse composta quell’ ottava qual essa si 
legge nella stampa di Casalmaggiore e in 
quella in in di Parma: e la seconda, che, 
non soddisfatto di essa, la rifacesse com’ella 


(i) Le due soprammentovate comparvero nel mese di febbre jo; 
• quatta nel mese d’ ottobre. 

(a) Leggesi a questo modo parimente nell’ edizione fattane dal 
Sosti in Ferrara nell’anno tte$so, con tutto che sia questa edizione 
anteriore di qualche mese alla parmense in 4 ° del Viotto. Un’ ul- 
tra te n’ era fatta in Ferrara un mese prima da Vittorio fialdini. 
Io non ho mai avuta l’opportunità di vederla; e però ignoro come 
si legga in essa la detta stanza. 
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si trova nell’altra edizione di Parma, e in 
quasi tutte le posteriori (0. 

Non è mestieri di andare fantasticando per 
ritrovar la cagione da cui fu mosso l’Auto- 
re a far un tal cangiamento : la manifesta 
egli stesso in quella delle sue lettere poeti- 
che ( a ), in cui egli, scrivendo al suo amico 
Scipion Gonzaga, patriarca di Gerusalemme, 
cosi gli dice in proposito di questa stanza: 
„ Non vorrei che Argante combattesse quel- 
„ la querela, che i Cristiani per ingordigia 
„ di dominare ecc.; perchè essend’egli pri- 
„ ma intieramente vincitore, e poi non af- 
„ fiuto vinto, non mi pare che con tutto l’ono- 
„ re de’ Cristiani si combatta tal querela ; 
,, ma che semplieemente sfidasse i Cristiani 
„ per persona di valore, come Ettore sfida 
,, i greci appresso Omero 

Due cagioni adunque inducevano il Tasso 
a temere che tale querela non sarebbe com- 
battuta con tutto 1* onor de’ Cristiani : la 
prima, perchè da principio fu interamente 
vincitore il Pagano per la caduta d’ Ottone 
abbattuto da lui; e la seconda perch’egli 
non fu dipoi vinto affatto nè il primo di , 

(i) Convien eccettuarne la stampa mantovana del i584> come 
vedrassi più sotto. 

(a) Lettera 35, face. 338, tom. 5 dell’ ediz. fiorent. in foglio. 
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nel quale rimase sospeso il duello al soprav- 
venir della notte, nè il giorno sesto in cui 
esso interrotto fu da Oradino. Or è da ve- 
dersi di qual peso sieno e l’ una e l’altra 
delle cagioni che il mossero a temer ciò. 

In quanto alla prima, convien osservare che 
a difendere quella causa aveva il supremo 
Duce con l’approvazione di tutto l’esercito 
scelto Tancredi, ed affidata 1’ impresa al 
braccio di quel valoroso guerriero; e perciò 
nella vittoria o nella sconfitta di lui era ri- 
posto l’onore o il disonor de’ Cristiani: quin- 
di se abbattuto è un temerario il quale di 
proprio arbitrio s’ arroga di entrare in una 
disputa in cui egli non deve aver parte, tal 
sia di lui: non per questo Argante è, nè può 
vantarsi di essere vincitor d’ una causa la 
quale è ancor da trattarsi. In quanto poi 
alla seconda, vale a dire al non essere Ar- 
gante ancor vinto nè quando al venir della 
notte sono i due combattenti costretti a se- 
pararsi l’uno dall’altro, nè quando, ripiglia- 
to poscia i! duello, è questo sturbato dal saet- 
tatore pagano, e per la seconda volta inter- 
rotto, ciò nulla monta. Dipendea forse la 
bontà della causa de’ Cristiani dall’ essere 
decisa piuttosto in un di, che in un altro? 
E divenia forse men buona perchè n’ era 
differita la decisione ad un altro giorno ? 
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Ma perchè meglio si scorga se niente sia 
in tutta questa rilevantissima disputa che 
possa tornare in poco onor de’ Cristiani, esa- 
miniamone partitamente il principio, il pro- 
seguimento e la fine- Nel primo dì non eb- 
be certissimamente il Pagano sopra Tancre- 
di nessun vantaggio, nessuno affatto: si com- 
battè dall* uno e dall’ altro guerriero con 
valor pari: e però rimase pendente ancora 
e indecisa la causa; nè si vede perchè una 
tale pendenza ed indecisione avesse a reca- 
re alcun pregiudizio all* onor de’ Cristiani. 
Nel giorno sesto in cui si ripiglia il duello, 
perchè non può comparirvi Tancredi, è da 
Goffredo in assenza di lui deputato a quel- 
l’ impresa Raimondo . Era stato Raimondo 
guerriero valorosissimo, ed avea fatte di gran- 
di e straordinarie prodezze: ad ogni modo, 
divenuto allora già vecchio, non era verisi- 
mile che potesse più starsene a fronte d’un 
avversario sì formidabile. Orche avvien egli? 
Iddio manda un Angelo a coprirlo d’ uno 
scudo invisibile , e a preservarlo da’ colpi 
dell’ inimico: ed a questo modo si fa Iddio 
medesimo protettore di quella causa. Vi ha 
egli niente di più onorifico pe’ Cristiani ? 
Che se poi riguardiamo come va il combat- 
timento de’ due guerrieri a terminare quel 
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dì, noi scorgiamo che, venendo dal canto 
de’ Pagani la violazione de’ patti, torna ciò 
in biasimo loro, e che niuno scapito ne sof- 
fre per questo conto 1’ onor de’ Cristiani . 
Pesta ora da vedersi qual sia stato 1* esito 
finale di questa lite. 

In quel fatto d’arme sì glorioso all’eser- 
cito cristiano, in cui, rispinti dentro delle 
mura i Pagani, entrò co’ vinti anche il vin- 
citore nella città, il solo Argante osava in- 
trepido mostrargli ancora la faccia: ed aven- 
do veduto Tancredi , il quale aveva fatte 
gran cose io quel dì, tosto gli rammenta, 
insultandolo, la promessa che fatta avea di 
tornare a combatter seco , e gli rinfaccia 
1’ esser tornato tardi, e non egli solo. Tan- 
credi gli risponde, che tra poco il ritorno 
suo gli parrà frettoloso anche troppo, e fa 
ritirare i suoi. Indi 

„ Motoh concordi alla gran lite il passo, 

escono della città, e vanno in una valle so- 
litaria a metter fine alla loro querela con la 
morte o dell’uno o dell’altro. Quivi è ripi- 
gliata la zuffa: e, dopo prodigi di valore fat- 
ti da entrambi, termina questa con la morte 
d’ Argante, il qual paga col proprio sangue 
la pena dell’ aver voluto indebitamente re- 
care una macchia di quella fatta al nome 
cristiano. 
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Ora in tutta questa gran disputa dov’ è 
la menoma ombra di disonore che ne possa 
tornare in verun modo all’esercito cristia- 
no? Una vana apprensione dunque ed un 
inero scrupolo erano stati quelli del Tasso: 
c perciò nessuna cagione egli avea di can- 
giare la detta stanza. Ma se nessuna egli 
n’avea di mutarla, ben n’ avea molte onde 
lasciarla qual era: e questo io mi propongo 
or di mostrare. 

In qualunque luogo del Poema io in’ av- 
venga ad Argante, io trovo sempre in quel 
barbaro Circasso una ferocia brutale . Egli 
ed Alete sono dal Re d’Egitto inviati a Gof- 
fredo (*). Chiesta udienza, e ottenutala, Alete 
si pone la destra al petto, china la fronte, 
e piega i lumi a terra in atto di riverenza 
e d’ossequio; e costui appena fa un picciol 
segno d’onore. Avendo il Buglione all’ arti- 
fizioso discorso d’ Alete urbanamente rispo- 
sto con iscusarsi di non poter condiscende- 
re al desiderio ed alla richiesta del Monarca 
egiziano, il qual bramava e chiedea la pace, 
quel feroce, trattosi avanti, dice con isde- 
gno, eh’ abbiasi la guerra chi la pace non 
vuole: indi pigliato il suo manto pel lembo, 


(i) Canto II. 
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ne fa un seno’, e, sporgendolo verso Goffre- 
do, gli offre arrogantemente, e con parole 
di derisione, in quel seno e pace e guerra a 
elezione di lui: e perchè tutti quelli che fa- 
ceano corona al supremo Duce, irritati dal- 
P orgoglio di colui e da quell’atto dispetto- 
so e villano, concordemente gridano guerra. 
Argante, senz* attendere la risposta del Ca- 
pitano, spiega quel seno, scuote il manto, e 
minaccioso sfida i Franchi a guerra mortale. 
E quando poscia Goffredo gli fa presentare 
una bellissima spada, egli n’ esamina sottil- 
mente e la fina tempera e il ricco fregio : 
indi, vedrai tra poco , gli dice, in aria di 
scherno, oome il tuo dono sarà da me posto 
in uso. Allorachè (*) Ottone stramazza in 
terra , egli spinge il destriero sopra il suo 
petto, ferocemente gridando: così vada ogni 
superbo, come costui che mi giace or sotto 
i piedi. E allora quando (*) nel di stabilito 
egli vassene sul campo, appena comincia a 
spuntare il giorno, a ripigliare il duello, 
perchè non vede ancora comparir P avver- 
sario , domanda con fiero sarcasmo s’ esso 
stiasi tra le piume aspettando che venga la 


(i) Cinto VI. 

(») Cinto VII. 

« 

a 
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notte a soccorrerlo come nel primo dì : e 
vedendo poscia venire in vece di lui Rai- 
mondo, insaltando al valor di Tancredi ( del 
quale pochi dì prima avea pur provato quan- 
to valesse il braccio ) dice con amara deri- 
sione, eh’ egli minaccia con 1’ arme il cielo, 
e poi fugge e s’ asconde. Leggi in oltre la 
stanza sesta del canto undicesimo; leggi la 
terza, la ventunesimà, la ventesima quinta, 

e la ventesima sesta del canto diciannovesimo, 

e troverai sempre in questo guerriero inur- 
bano e bestiale lo stesso orgoglio, la stessa 
ferocia e gli stessi modi oltraggiosi e villa- 
ni: par ch’altro non sappia egli fare, eh in- 
sultar, vilipendere, dileggiare . Ora io do- 
mando se dobbiamo da un uoni di tal fatta 
aspettarci altra disfida che quella la quale 
hassi nella stampa di Casalmaggiore, e nel- 
la parmense in 12 : domando se con nessu- 
na verisimigliaoza possa appartenergli 1 altra 
che leggesi nel più delle stampe di questo 
Poema. In essa scorgesi un guerriero gene- 
roso il quale, acceso d’ un nobile desiderio 
di render chiaro il suo nome, vuol far co- 
noscere quant’egli vaglia nell’arme, e in 
termini urbani, e propr] di gentil cavaliero, 
invita qualsivoglia degl’ inimici a dar prova 
ancor egli di sua bravura . In una disfida 


È 
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di questa sorta io più non ravviso Argante: 
qui Argante non è più lui ('). Sembra cosa 
quasi incredibile che il Tasso si potesse in- 
durre a travisar qui a tal segno il carattere 
d’uno de’ principali personaggi del Poema; 
quel Tasso medesimo, il quale da. per tutto 
conserva cosi bene il carattere degli altri, 
perchè sa quanto ciò importi; essendo que- 
sta una delle leggi indispensabili dell’ epica 
poesia. 

Ma questa non è la sola ragione per cui 
non aveva il Tasso a mutare la detta stan- - 
za : haccene altre, e per avventura più forti 
ancora. Il Duce franco avea protestato a’ due 
Messaggeri del re d’Egitto, che a far quelli 
guerra non furon mossi i Cristiani da affetti 
ambiziosi ed avari, ma solo dal pio deside- 
rio di poter da indi in poi venirsene libera- 
mente a visitare que’ sacri e venerabili luo- 
ghi in cui era vissuto e morto il Figliuol di 
Dio: e il feroce Pagano pien d’astio contra 
i Cristiani, e massimamente contra Goffredo 
il quale avea ricusata la pace, volle vendi- 
carsi dell’ affronto che a lui parea di aver 
ricevuto, e dare una solenne mentita alla 


(t) Il Verbo esstre è qui transitivo, e però sidee dare anche ad 
esso il quarto caso. 
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protesta del Duce franco , in dichiarando 
d’ esser pronto a mantenere con l’arme che 
non da zelo di religione, ma da spirito d’am- 
hizione e di rapacità erano stati i Cristiani 
incitati a invadere quel paese. A questo mo- 
do la disfida e il duello che ne segue hanno 
correlazione con 1’ azion principale e for- 
mano con quella un tutto ben collegato e 
connesso; e mercè di questo collegamento 
molto bene è serbata 1* unità dell* azione: 
ma più non sussiste una tal connessione do- 
ve si faccia il combattimento per prova di 
valore semplicemente: un duello di tal na- 
tura diventa un’azione indipendente da tutto 
il resto; un mero episodio introdottovi sen- 
za necessità e pel solo fine di rendere con 
la varietà degli accidenti la lettura del Poe- 
ma più amena e più dilettevole (*). 

Due discapiti in questo caso ne riceve il 
Poema in quel luogo. Diciamo ora del pri- 
mo. Un duello il cui scopo è quello di ven- 


(i) La moltiplieità degli episodj in un Poema romanzesco è un 
requisito essenziale, perchè lo scopo d’un Poema di tal natura è 
quello d* intertenere il lettor con diletto: ma nel Poema epico, in 
cui si tratta di tener occupata la mente di lui con la grandezza 
dell* azion principale e di quegli accidenti che da essa dipendono, 
TOgliono gli episodj esser introdotti con parsimonia, affinchè non 
distornino troppo la mente da ciò a che dee essere volta. 
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dicare 1* oltraggio fattosi e al Duce supremo 
e a tutto l’esercito con una disfida sì calun- 
niosa ed infame, diviene cosa di universale 
interesse e di sommo rilievo per tutti: dove 
che, 8’ esso è fatto unicamente pel deside- 
rio che hanno due prodi guerrieri di mostra- 
re quanto vaglia il lor braccio, questo inte- 
ressare non può se non essi soli, o, al più al 
più, i loro amici e i lor partigiani. In questo 
caso scapita dunque nel detto luogo il Poe- 
ma dal canto dell’ interesse. Ma oltre ad un 
tale discapito, un altro ne soffre ancora, 
e molto maggiore, secondo che pare a me. 
Certa cosa è che, dove si faccia il duello 
per la causa e l’ onor de’ Cristiani , dalla 
vittoria riportata dal loro campione resta, 
secondo il dogma cavalleresco, evidentemen- 
te provato non avere la detta impresa altro 
fiue avuto che la gloria di Dio: e da una 
prova di questa fatta quanto venga a spic- 
care l’altezza e la nobiltà dell’impresa loro, 
e del conquisto della santa città, che è il 
fine di tal impresa, e 1’ azione principal del 
poema, niuno è che noi veda. Ora uno spic- 
co sì luminoso non c’ è, qualor non si di- 
sputi di ciò, ma soltanto della prodezza 
de’ due combattenti: dal che manifestamen- 
te apparisce quanto danno riceva 1* azione 
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principal del Poema dalla mutazione fattasi 
in quell’ ottava. 

Alle considerazioni presenti aggiungasi an- 
che quest’altfa; che, se la disfida altro non è 
che un invito fatto dal Guerriero pagano a 
qualsivoglia de’ Franchi il qual volesse seco 
far prova ancor egli del valor suo, non si 
vede perchè non possa accettarla chiunque 
di loro n’avesse vaghezza; ma spetti a Gof- 
fredo 1’ eleggervi quello il quale è per veni- 
re ad una tal prova. Bensì spetta ad esso 
dove si tratti d’ una disputa alla quale è 
congiunto 1’ onore di lui e dell’ esercito in* 
tero. Molto meno poi vedesi ( presupposto 
che non si combatta se non per un fine 
puramente umano, siccome è quello di osten- 
tar il proprio valore), vedesi , dico, ancor 
molto meno perchè in una disputa di que- 
sta natura si faccia intervenir Dio allorché 
nel duello Raimondo sottentra a Tancredi. 
Al contrario vedesi molto bene perchè v’in- 
tervenga Iddio stesso nel caso che combat- 
tasi per 1’ onor del cristiano esercito, e per 
mostrare la falsità delle imputazioni con le 
quali il fiero Pagano tentato avea d’ infa- 
marlo. Non era forse dicevole che ottenesse 
l,a protezione di lui una causa in cui si trat- 
tava di vendicar dalle ingiurie atroci di 
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quell (i) * * * * * * * 9 infame calunniatore una nobilissima 
impresa la quale avea per iscopo il culto del 
Figliuol suo? 

Or come mai avrebbono potuto sfuggire 
a quella gran mente del Tasso considera- 
zioni si ovvie ? come mai non avrebb’ egli 
veduta la insussistenza della cagione che 
1’ aveva fatto risolvere a cangiar una stanza 
sì degna di star là dentro coni’ essa trova- 
vasi ? come veduto non avrebbe lo scapito 
che da tal cangiamento veniva a riceverne 
per più conti il Poema ? Io porto ferma opi- 
nione che, quantunqu’ egli l’avesse già ri- 
dotta nel modo che accenna al Gonzaga , 
niente di meno dipoi , pensandoci meglio , 
risolvesse di non sostituirla, come avea di- 
visato, in vece dell’ altra che c’ era (0; ma 
che soltanto mostratala ad alcuni de’ suoi 
amici e ad altri letterati di sua confidenza, 
qualcuno d’ essi ( a ) la facesse stampar nel 


(i) Non è già questo il solo luogo in cui si determinasse il no- 

stro Poeta di far qualche mutazione, e poscia non la facesse. Nella 

lettera stessa egli scrive al Gonzaga di aver condannato con irre- 

vocabil sentenza alla morte l’ episodio di Sofronia, perchè gli pa- 

rea troppo lirico: e con tutto ciò questa irrevocabil sentenza fu da 
lui rivocata; e quel vaghissimo e commovente episodio respira an- 

cora anca di vita nel sito Poema. 

(a) E cosa già nota che nessuna dell’ edizioni di quel tempo fu 

procurata dall’ Autore, ma qual dall’ uno e qual dall’ altro de’ suoi 

amici. Era il povero Tasso a que’ di costretto dalle sue gravi scia- 
gure a pensare a tutt’ altro cho a ciò. 
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Poema io vece dell’altra (*). A creder que- 
sto m’induce quel luogo del settimo canto 
in cui, spezzatasi la spada ad Argante so- 
pra lo scudo celeste ond’ era coperto invi- 
sibilmente Raimondo , volea pur dirgli il 
cortese Cavaliero, che ne pigliasse un’ altra, 
e con tutto ciò non gliel disse; stante che 
,, . . nuovo pensier gli nacque in core 

„ Ch’ alto scorno è de’ suoi, dov’ egli cada 
„ Che di pubblica causa è difensore (»). 

Come, domando io, difensore di pubblica, 
causa, se nella stanza rifatta è dichiarato 
che fassi il duello unicamente per mostrare 
quant’ oltre si stende il valore de’ due com- 
battenti? Questa non è se non una contesa 
privata: qui la causa pubblica non c’ entra 
per nulla: e perciò, se il Tasso avesse fatto 
inserir egli nel sesto canto quella stanza 
così cangiata , avrebbe indispensabilmente 
dovuto mutare anche nel settimo il detto 


(i) In qual edizione ciò si facesse la prima volta, io non saprei 
dirlo. Essa si trova cangiata anche nell'edizion di Ferrara del Rossi, 
la quale comparve alquanti mesi prima di quella in 4 - fl di Parma. 
Prima della stampa del Rossi un’ altra se u’ era fatta parimente in 
Ferrara nell’ anno stesso da Vittorio Baldini, ed un’ altra ancora 
da Grazioso Percacino in Venezia; quella procurata da Febo Bonnà, 
grand’ amico dell’ Autore, e questa da Celio Malaspina, letterato 
di qualche nome. Non vennemi fatto mai di veder la prima di 
queste due, e perciò ignoro come si legga in essa la detta staura- 
(a) Cani. 7. st. 96. 
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pasto, per togliere P incongruenza che ci 
sarebbe stata nel dirsi là, che i due Guer- 
rieri combattono solamente per mostrar quan- 
to vaglia ciascun di loro, che è quanto dire 
per una cagion privata, e qui, che pugnano 
per una pubblica causa. 

Ma dato ancora che l’ avesse fatta inseri- 
re P Autor medesimo, sarebbe tuttavia da 
tenersi per cosa certa, eh’ egli se ne fosse 
poscia pentito, e ne P avesse indi tolta, per 
ricollocarvi la stanza che c’era prima; es- 
sendoché leggevasi questa , e non 1* altra, 
nell’ ultimo suo manoscritto. Ciò chiaramen- 
te apparisce dall’ edizione di Mantova del 
i584, la qual procurata e assistita fu da Sci- 
pion Gonzaga , e fatta eseguir a tenore di 
quel manoscritto (>). È egli credibile che 
quello stesso Scipion Gonzaga, al quale avea 
il Tasso partecipata parecchi anni prima 
nella lettera, che ho mentovata di sopra, 
la risoluzione presa da lui di cangiare quel 
luogo, e di ridurre il duello ad una sem- 
plice disputa di due combattitori intorno al 
proprio valore, avesse ricollocata in quel- 
l’edizione una stanza che sapea pure essere 

(i) Vedi il Serassi, Vita di Torq. Tasto, tom. II, face. 58, « 
Catal. delle e dia. delle opere dir. di lui, stampato dietro alla Vita, 
face. XVIII. 
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stata dall’ Autor rifiutata , se non 1* avesse 
veduta posta dal Tasso di nuovo nel ma- 
noscritto? 

Potrebbe chieder qualcuno: e perchè dun- 
que leggesi tuttavia presso che in tutte le 
susseguenti edizioni la stanza rifatta ? facile 
è la risposta: perchè fu trovata quella e 
nella stampa ferrarese del Rossi, e nella se- 
conda parmense del Viotto, e nella seconda 
veneta del Percacino (0. Perchè cosi avevano 
fatto quegl’impressori, così continuarono a 
fare anche quelli che vennero appresso, sen- 
za pigliarsi altro pensiero. Non è avvenuta 
forse la stessa còsa eziandio nella stanza 
sessantesimaquinta del canto diciannovesimo? 
Nelle tre prefate edizioni s’ era fatto, con 
pregiudizio del senso e della sintassi, congiun- 
ta, in una voce sola, in vece di con giuntp 
in due voci ; e questo errore di stampa 
fu ripetuto nelle posteriori edizioni per 
due secoli interi. Non a torto disse il mag- 
gior filosofo de’nostri Poeti, che i più degli 
uomini vanno l’un dietro all’altro come le 
pecore; e così appunto, coro’ esse, quel che 
fa 1’ uno fanno gli altri medesimamente, 
senza eh’ essi sappian perchè ( l ). 

(i) Nella prima del Percacino leggeri la detta stanza a’ lo stesso 
modo che nell’edizione di Casalmaggiore e nella parmense in la. 

(a) In alcune stampe della Gerusalemme liberata gl’ impressori 
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Laonde io credo , per le ragioni addotte 
qui sopra, che abbiasi a leggere nel Poema 
la detta ottava non già com’essa si trova 
nel maggior numero delle stampe, ma come 
sta nelle prime e in quella di Mantova: nien- 
te di meno, come che queste ragioni paja- 
no a me di gran forza, deboli tuttavia po- 
trebbono forse parere ad altrui. So molto 
bene quanto facilmente può l’uomo ingan- 
narsi anche quando egli manco sei cre- 
de: e d’altra parte io pur veggo che due 
critici di gran conto hanno nell’ edizioni 
assistite da essi serbata l’ottava rifatta; e 
tanto caso io fo del giudizio loro, che giun- 
go quasi a diffidare del mio, e mi dichiaro 
pronto prontissimo a rinunciare alla mia 
opinione per aderire alla loro, per poco che 
mi si mostri che nel fatto di questa stanza 
io mi trovo in errore. 


«’ avvisarono di darci in fine i reni rifiutati dall’ Autore: e tro- 
vasi tra questi anche la stanza di cui s’ è parlato. E da notarsi che 
il Percacino nella sua edizione del l58a aveva stampato, oltre al 
Poema, eziandio tutto ciò che leggeri diversamente in diversi ma- 
noscritti «lei medesimo, affinchè ( dio’ egli nell’ avvertimento pre- 
messovi ) ciascuno s J appaghi del suo gusto, e scelga quello che 
più gli piacerà. Chi dappoi ristampò il Poema, perchè vide quel- 
le cose gittate là in fondo del libro, giudicò che fossero state dal 
Poeta rifiutate, e per tali furono poscia spacciate. In quanto alle 
altre cose niente io qui dirò: ma in quanto a quell’ottava chia- 
ramente apparisce da tutto ciò che di sopra ho esposto, eh’ ivi essa 
fu collocata indebitamente e a gran torto. 
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„ ARTICOLO tratto dalla Biblioteca Ita * * 
liana N.° CLX , Aprile 18 * 9 , Appendice. 
Parte II, face. 84 » 


Opuscoli dell’ Ab. Michele Colombo ecc. 


Abbiamo già data contezza de’ volumi i.°, 
a.® e 3.° di questi Opuscoli. Il 4*° contiene 
i.° un Ragionamento inedito intorno all'elo- 
quenza de’ prosatori italiani ; a.° un breve 
Articolo , già inserito nella gazzetta di Man- 
tova sopra il Volgarizzamento inedito di al- 
cuni scritti di Cicerone e di Seneca fatto per 
don Gio. Dalle Celle, e pubblicato in Genova 
nel i8a5; 3.° una Relazione della Polinnia 
Cominiana, ecc. ; 4. 0 un Discorso intorno al- 
V ammaestramento de* fanciulli} 5.° una Let- 
tera sulla edizione cominiana degli Avversarj 
anatomici del Morgagni; 6 .® una breve Ap- 
pendice al catalogo di alcune opere attenenti 
alle scienze, alle arti ecc. con giunterelle del 
sig. Filippo Nesti accad. della Crusca; 7. 0 un 
Artìcolo pertinente alle varie edizioni dalla 
Testina delle opere del Machiavelli; 8 .° un 
Frammento dell' Istoria delle Anguille scritto 
dal Redi. 
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Quasi tutte le predette coserelle del Co- 
lombo sono scritte colla solita sua accura- 
tezza e sapienza; e, aggiugniamo pure, con 
quel candore di stile (a pochissimi conces- 
so) che condisce tanto soavemente le più 
delle sue produzioni letterarie, ed a cui ne 
pare andar egli in principal modo debitore 
della rinomanza che accompagna il suo no- 
me da un’ estremità all’ altra dell’ Italia. 

Il Ragionamento intorno alV eloquenza de’ 
prosatori italiani parrebbe la cosa più im- 
portante di questi opuscoli; imperocché per 
tal fatta è importante il soggetto, che, trat- 
tato degnamente, efficacemente, interamen- 
te, non che le trentacinque picciole facciate 
nelle quali è qui costipato, non basterebbe- 
ro forse trecencinquanta ampie di due co- 
tanti. E ben sentì ciò il Colombo, e scusos- 
sene in sul bel principio. Egli ci pose in 
sapore, come dir si suole, di così solenne 
imbandigione; ma, quasi fossero avvelenate, 
appena vedute scomparvero le più appeti- 
tive e sugose vivande. Egli n’ebbe e n’avrà 
avuti buoni motivi; nè però vogliamo dar- 
gli colpa di ciò che per avventura è colpa 
d’ altrui. 

Non intendiamo come cotest’ Italianissimo 
scrittore, che per tutto questo opuscolo par- 
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la de’ prosatori di tutta Italia, e della co- 
mune favella italiana, ove dice ( pag. i5. ) 
de’ sudiciumi stranieri che 1* imbrattarono 
negli anni passati, abbia quasi voluto con- 
centrarla in quel solo dialetto che scorre 
su’ ciottoli dell’ Arilo. Egli non ignora che 
da più anni la quistione è decisa. Questo 
comune patrimonio non è più dell’Arno di 
quello sia del Po, del Tebro e del Sebeto. 

Avremmo amato poi, che un sì giudizioso 
scrittore nel citare alle face. 26 e 27 esem- 
pi del muovere o non muovere gli affetti, 
non avesse dimenticato , che tutto il suo 
opuscolo 8’ aggira per modo esclusivo intor- 
no ai prosatori} e non intorno ai poeti ita- 
liani; e quindi non avesse cavati quegli esem- 
pi dai drammi del Metastasio e del Moniglia. 

Nell’ Appendice al catalogo di alcune ope- 
re attenenti alle scienze, alle arti e ad altri 
bisogni dell * uomo l'ab. Colombo pose il Bal- 
dinucci Vita di Filippo di ser Brunellesco , 
1812, senza avvertire che avanti lui il Gam- 
ba avealo collocato sotto il numero 1497 
della sua nuova edizione della Serie de ’ te- 
sti di lingua, e prima del Gamba il Poggiali 
pur nella sua Serie eoe. E così dicasi delle 
tre opere di Francesco Bocchi; di quella di 
Pier Francesco Giambullari intitolata Del- 
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la lingua che si parla e si scrive in Firenze 
( 1 5 S i ); della Storia pittorica del Lanzi 1809; 
e di tutte e tre Je opere del Mascheroni. 
Vegga anche l’autore, che la Lezione di Mae- 
stro Nicodemo dalla Pietra al Migliajo era 
stata descritta dallo stesso Gamba sotto il 
n. Q 11; e che sotto il n.° 2227 è pure in- 
dicata la Relazione del contagio stato in Fi- 
renze V anno j63o e i633 di Francesco Ron- 
dinelli, 1034. Anzi ivi è ancora liferita la 
ristampa di questa Relazione , 1 7 1 4., con ag- 
giunte. 11 Gamba però diversifica dal Colom- 
bo nel giudicare di tale Relazione, poiché, 
mentre questi asserisce che il Rondinelli si 
tenne lontano dalla corruzione del gusto che 
dominava al suo tempo, 1’ altro grida che, 
quantunque elegante, non era però senza 
ampollosità e gonfiezze. Nè manco badò il 
Colombo, che il sig. Gamba avea pur regi- 
strato prima di lui sotto il numero 145 1 la 
Questione sull* Alchimia del Varchi, 1827. 

Non saranno del tutto inutili queste ri- 
petizioni del Colombo , poiché in alcune 
delle sue noterelle è qualche notizietta che 
non è nel Gamba; ma è vero altresì che 
altre ne ha il Gamba delle quali manca il 
Colombo. È però bello il vedere come due 
uomini tanto benemeriti dell’ italiana favel- 
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la abbiano, senza che l’uno sapesse dell’al- 
tro, collimato tante volte allo scopo mede- 
simo. Il libro del Gamba era stato pubbli- 
cato molti mesi prima degli opuscoli presenti. 
Sembra dunque che il Colombo abbia di- 
menticato di confrontare la sua Appendice 
colla Serie del Gamba; poiché non è veri- 
simile che delie ventidue opere, di cui si 
compone l’appendice, ei ne avesse poste 
dodici già descritte dal Gamba senza indi- 
care il perchè di questa ripetizione, consi- 
derato che, sebbene il suo catalogo non 
comprenda tutti i rami dell’ albero della 
lingua nostra, ne contiene però tanti, sotto 
le denominazioni di Scienze , Arti ed Altri 
Bisogni dell’ Uomo, da renderlo quasi uni- 
versale, e, tutto eguagliato, non molto di- 
verso dalla Serie. 
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ARTICOLO fratto dalli Biblioteca Ita- 
liana N.° CLX 1 I , Giugno 1829. Varie- 
tà , face. 4-6. 


Al sig. Estensore dell’ articolo sul voi. IV degli Opu- 
scoli dell’ abate Michele Colombo. 


PatSTSHTlSSIilO SlGKORg , 


Avrei a rimproverare me stesso di poca ri- 
conoscenza verso di voi, se io om mettessi di 
ringraziarvi e del cortese pensiero che pre- 
so vi siete di far menzione in cotesta vostra 
riputatissima Biblioteca italiana delle mise- 
rabili bazzecole contenute nel tomo quarto 
de’miei Opuscoli; e della somma compitez- 
za con cui vi piacque essermi largo di quel- 
le lodi le quali io conosco di non meritar- 
mi; ed eziandio dell’ avere usato meco assai 
urbanamente nell’ esercitare la critica vo- 
stra sopra di quelle cose che par, non che 
a voi, a me medesimo ancora, poter ivi an- 
dar soggette a non lieve censura. Voi vi sie- 
te mostrato anche in questo tanto gentile , 
che io prendo ardir di pregarvi che voglia- 
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te ora con altrettanta benignità intender da 
me quello che degne di scusa può rendere, 
se non in tutto , almeno in parte , le cose 
da voi là dentro disapprovate. 

Comincerò da quella che voi censuraste in 
pYimo luogo. Il Colombo , voi dite, ci pose in 
sapore, come dir si suole , di solenne imbandi- 
gione , ma , quasi fossero avvelenate , appena 
•cedute scomparvero le piu appetitive e sugose 
vivande. Di grazia, come poteva io metter- 
vi in sapore di solenne imbandigione, se fin 
da principio io aveva avvertito, che di sì va- 
sta materia nel mio breve ragionamento non 
avrei potuto far altro che accennare di volo 
alcuna di quelle cose soltanto che mi sareb- 
bon parute degne più ancora che 1’ altre 
d’essere almen toccate? Non era egli questo 
un dichiarare apertissimamente (permette- 
temi che ritenga ancor io la stessa meta- 
fora vostra ) un dichiarar, dico , che io in- 
' * 

vitava non ad un lauto banchetto, ma so- 
lo ad una mensa frugalmente servita di po- 
che e semplici vivanduzze? Confesso tuttavia 
che alcuna di esse avrebbe dovuto essere più 
abbondante eziandio in una mensa frugale: 
ma voi che, s’io mal non m’appongo, ave- 
te indovinata già la cagione la qual m’ha 
indotto ad esserne così scarso, avrete anche, 
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siccome oensore di molta equità, ad iscusar- 
mene: anzi parmi che l’abbiate già fatto con 
accennare che mia non ne fu forse la colpa. 
Or voi vedete, per uscir di metafora, eh* io 
non aveva altra intenzione che d’indicar dal- 
l’un canto, e assai brevemente, le principali 
cagioni alle quali è da imputarsi la scarsez- 
za de’ prosatori italiani forniti di vera elo- 
quenza; e dall’ altro il miglior mezzo di conse- 
guire un si prezioso dtrno: e, dove questo mi 
fosse venuto fatto, pare a me che io avrei ot- 
tenuto più che mezzanamente l’intento mio. 

Voi vi siete maravigliato, in secondo luogo, 
che io italiano della maniera eh’ io sono; io 
che da per tutto nell’ opuscolo or accen- 
nato parlo de’ prosatori di tutta quanta l’Ita- 
lia , e della comun favella italiana , abbia 
poi voluto alla face. 1 5 concentrarla nel so- 
lo fiorentino dialetto. Certo voi avreste avu- 
ta cagione di farvi gran maraviglia di ciò, 
se io avessi veramente avuta una tale in- 
tenzione; ma io vi protesto che ciò non mi 
è passato mai per la mente. Io ho inteso di 
usar quella locuzione nel suo senso più lar- 
go, siccome avevano fatto cent’ altri prima 
di me, qualora non disputavasi della deno- 
minazione che fosse da darsi alla nostra fa- 
vella, e siccome aveva fatto altre volte an- 
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cor io (*> senz’esserne stato punto ripreso, de- 
nominandola ora italiana ed ora toscana indif- 
ferentemente, e intendendo di dire tanto nel- 
P un modo quanto nell’altro la medesima 
cosa : chè guai agli scrittori se avessero ad 
usar sempre sempre ciascuna voce e ciascu- 
na forma di favellare nel suo più stretto e 
preciso senso, e se questo si potesse preten- 
der da loro! Ben sapete che un passo di qual- 
sivoglia scrittura, staccato dal luogo suo, suona 
talora tutt’ altro che dov’esso è inserito, ap- 
punto per questo che, non essendo ivi le pa- 
role adoperate nel senso loro più rigoroso, ne 
resta determinato il valor dal contesto . E 
quantunque le dispute intorno alla lingua 
nostra insorte, o, a dir meglio, rinnovate in 
questi ultimi tempi, avrebbou per avventura 
dovuto rendermi più guardingo, e farmi es- 
primere ivi il mio concetto con maggior 
precisione, io ho tuttavia creduto di poter 
continuare a valermi della libertà, conceduta 
ad uno scrittore, di non istarsi in sul rigore 
de’ termini qualora da ciò che precede e da 
ciò che segue è renduto chiaro chiarissimo 
il suo pensiero. E nel caso presente P esser- 
mi io in tutto il Ragionamento mostrato ita- 

(i) V. il tom# I de’ miei Opiuc. fece. 79 » edixi»ne di Parma 
del t8a4- £■ 
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lianoy come il confessate voi stesso, dichia- 
rava abbastanza qual età ivi il senso in cui 
si doveva pigliare tal locuzione. 

Quanto poi all* avere io nel detto Opusco- 
lo, in parlando del movimento degli affetti, 
addotto l’esempio di due poeti, noi feci già 
perch’io mi fossi, come voi dite scherzevol- 
mente, dimenticato che ’l mio Ragionamen- 
to s’aggira tutto per modo esclusivo intorno 
ai prosatori e non intorno ai poeti italiani ; 
ma perchè io era (e sono ancora) d’avviso 
che, non trattandosi in quel luogo nè di pro- 
sa nè di poesia, ma solamente del movimen- 
to de’ proprj affetti, siccome necessario a vo- 
ler muovere gli altrui, fosse cosa indifferen- 
te il pigliar questo esempio o da’ prosatori 
o pur da’ poeti: e certo voi dovete conve- 
nir meco, che qui non c’entra per nulla nè 
la poesia nè la prosa , ma unicamente la 
commozione di chi parla, siccome requisito 
necessario a commover chi ascolta : ed io 
egualmente avrei potuto ricorrere, non che 
a’ poeti, a’ pittori; per esempio a Raffaello, 
il quale ' nel dipingere il quadro dello Spa- 
simo , perch’egli era altamente commosso 
da si compassionevol soggetto, diede attitu- 
dini tanto pietose alle figure di quella ce- 
lebre dipintura , che altri non può in esse 
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arrestare lo sguardo senza provare una te- 
nera commozione. 

Voi oltre di ciò mi riprendete dell’avere 
io nell'appendice al catalogo, ch’erasi stam- 
pato nel tomo precedente, suggeriti scritto- 
ri già mentovati dal Gamba, il cui libro usci 
alla luce alquanti mesi prima del mio. Giu- 
stissima è la vostra censura: nè in mia dis- 
colpa io posso dir altro, che allora quando 

10 diedi allo stampatore la mia appendice, 

11 libro di lui non era qui ancora comparso; 
e che, quando esso mi giunse, io non era 
più a tempo di ritirarla. E voi potete ben 
essere certo che, s’io avessi avuto quel li- 
bro prima, mi *sarei risparmiata la briga di 
fare anch’io quello che aveva già fatto egli; 
nè mi ci avrebbe potuto indurre la vogliuz- 
za di aggiungervi quelle poche e meschinis- 
sime notiziette che voi avete osservato tro- 
varsi nel mio libro e mancare nel suo; per- 
ciocché altro non avrei fatto eoa questo, che 
manifestare una sciocca e ridicola vanità 
in presumendo che quelle inezie potessero 
competere con le notizie pregevoli e belle 
ond* è ricco ricchissimo il libro del Gamba. 

Intorno poi alla discrepanza, che trovasi tra 
il giudizio pronunciato da lui e quello pronun- 
ciato da me sopra lo stile del Rondinelli , si 
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potrebbono, pare a me, conciliare insieme 
questi due differenti giudizj assai facilmente 
con dire, che nell’opera di quello scrittore ha 
bensì qua e là qualche locuzione la quale sente 
alcun poco del vizio che tanto prevaleva al 
tempo di lui; ma che non di meno, pigliata 
quest’opera nel $uo totale, essa ne è mol- 
to meno infètta che la massima parte del- 
l’ altre di coloro i quali scrissero iu quel 
secolo corrottissimo. 

Ecco, Signore, quello che m’è paruto be- 
ne di dirvi in difesa mia, non già per do- 
lermi in veruna mauiera di voi , il quale 
(come accennato ho da principio) conosco 
e confesso essere stato meco indulgente an- 
ziché severo censore, ma unicamente per 
esporvi ciò che nello scrivere le cosucce 
disapprovate da voi mi aveva indotto a con- 
tenermi, piuttosto che altramente, nel modo 
che ho fatto. 

Ma io vi avrò forse infastidito con queste 
mie ciance. Ve ne chiedo perdono; e vi pre- 
go in oltre di volermi concedere che io pos- 
sa pregiarmi di essere 

Della Signoria Vostra 

Servitor vero e divoto 

Michele Colombo. 

Parma a’ ia giugno 1829. 
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AI CORTE*! ETTORI 


GIUSEPPE PAGANINO 


/ j ab. Colombo , il quale fin dalla prima 
età sua dedicò sè medesimo alla istruzio- 
ne de ’ Giovani, uvea scritte , ha già molti 
anni, per uso loro tre Lezioni sulle doti 
principali d’ una colta favella. Certo è 
da dire che con quel suo lavoro buon 
servigio egli avesse renduto alla Gioventù 
studiosa , essendoché nel corso di non 
molti anni otto edizioni ne furono fatte , 
tre in Milano , due qui , una in Reggio, 
una in Napoli, ed una in Genova ulti- 
mamente. Con tutto ciò parve ad alcu- 
ni cK egli avrebbe conseguito vie meglio 
V intento suo se un 3 altra ne avesse com- 
posta, oltre a quelle, in cui si fosse ra- 
gionato di ciò che spetta alla proprietà 
della favella, requisito ancor esso indi- 
spensabile ad ottenere il vanto di buono 

a 
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scrittore . Fu, non ha molto , chi glielo 
disse: nè ci volle di più a farlo risolvere 
( anche con tutti i discapiti della sua 
decrepita età ) di esporre in una nuova 
Lezione i suoi pensamenti intorno a que- 
sta materia . Li avea gittati a pena in 
sulla carta quando fu assalito da una 
ferocissima malattia , dalla quale comin- 
cia ora a riaversi. Ne passò la brutta 
copia nelle mani del signor Cavaliere 
Angelo Pezzana, bibliotecario di questa 
pubblica Libreria ducale, al cui giudizio 
V Autore assoggettata avea quella sua 
scrittura: e questi si prese il pensiero di 
farla diligentemente trascrivere ; e a me 
ne fu trasmessa la copia. 

Ora io mi sono determinato di far 
uscire dalle mie stampe anche questa 
nuova Lezione, e dì offerìrvela , Lettori 
benevoli , come una quarta sorella ag- 
giunta alle tre altre che io in addietro 
vi aveva già date. Aggradite il mio buon 
volere, e vivete felici. 
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AL SUO DILETTO AMICO 

ANGELO DALM1STRO 

l’ autor e. 


Ad un letterato , profondo conosfcitor 
della lingua, il quale accoppia in modo 
maraviglioso la leggiadria dello stile con 
la proprietà del dire; ad uno scrittore il 
quale e nella prosa e nel versò primeg- 
gia tra’ primi; in una parola ad un Aba- 
te Dalmistro osa ora un povero decre- 
pito intitolare una meschina sua produ- 
zione intorno alla proprietà del favellare. 
Or non è questa una somma temerità ! 

• • « < • t r 

Sarebbe per certo, se voi foste meno 
cortese e meri officioso co* vostri amici. 
Mosso io da cotesta singolare urbanità 
vostra, per questo appunto che io cono- 
sco e quanto deboi cosa sia quella che 
vi presento, e qual cima di letterato sia 
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quegli a cui Foffero, appunto per que- 
sto io mi risolvo di metter sì povera cosa 
sotto la protezione d’ un uomo tanto au- 
torevole; essendo mio intendimento di 
procurarle pur qualche credito, e di fare, 
s* egli è mai possibile, che salga essa in 
riputazione presso del Pubblico. Vi pre- 
go per tanto di farle lieta accoglienza , 
e di prestarle il vostro favore con di- 
fenderla da coloro che imprendessero a 
screditarla come lavoro d’un rimbambito, 
il quale ad altro dovrebbe pensare, che 
a recar noja ad altrui con le sue misera- 
bili inezie. Tanto io mi riprometto dall^ 
cordialità vostra, mio gentilissimo Ami-, 
co: e però, senza aggiunger altro, alla 
vostra amorevolezza e la mia Lezione e 
me medesimo raccomando. 

Di Parma agli 8 di giugno i83o. 

. i • • • • • . i ■ 
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DICHIARAZIONE DELL’AUTORE. 

Fin dall’anno i8ai il chiarissimo Professo- 
re Gio. Battista Niccolini avea composta una 
Lezione intorno alla proprietà in fatto di lin- 
guai la quale in quell’anno fu detta da lui nel- 
la pubblica Adunanza tenutasi dagli Accade- 
mici della Crusca nel dì n di settembre. Tro- 
vasi questa nel secondo volume degli Atti del- 
la detta Imper. e R. Accademia , il quale fu 
impresso insieme col terzo nell’ anno 1829. 

Questi due volumi pervennero a me soltan- 
to pochi dì prima ch’io fossi assalito da una 
gravissima malattia la qual mi condusse qua- 
si al sepolcro. Essa fu lunghissima, e più lunga 
ancora ne fu la convalescenza ; durante la 
quale mi è stata dal medico interdetta ezian- 
dio la più piccola applicazione; di modo che 
non ebbi la opportunità di aprire i detti vo- 
lumi se non questi ultimi giorni. 

Io non aveva il menomo sentore della Le- 
zione di Lui quando mi venne in pensiero di 
scrivere sullo stesso argomento , come feci 
nel prossimo autunno passato, una Lezione 
alla mia maniera, a benefìzio de’ Giovani 
studiosi di nostra lingua: e questa era già bel- 
l’ e stampata quando nel volgere i volumi de- 
gli Atti dell’Accademia mi Avvenni in quella 
di Lui. 
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Quantunque lo scopo dell’uno e dell’altro 
di noi sia diverso; perciocch’ egli si prefisse 
di rappresentare intorno alla proprietà della 
lingua i suoi filosofici pensamenti ad uomini 
dottissimi, ed io di esporue le mie considera- 
zioni grammaticali a giovani bisognosi d’ i- 
struzione, ad ogni modo, se io dell’egregio 
Componimento di lui avessi avuta contezza, 
non avrei ommesso di farne menzione dove 
mi fosse venuto in acconcio; anzi me ne sa- 
rei gloriato, per convalidare alcuna cosa as- 
serita da me con quanto fosse stato osservato 
da un filosofo da un letterato di quella fat- 
ta: la qual cosa ho creduto bene di dover qui 
accennare, acciocché sappiano i Lettori da 
che è proceduto che in tutto questo mio 
scritto uon trovasi mai mentovata l’eccel- 
lente Lezione di quel celebre Professore. 

• i ' * » • . * . * , 

P. S. Vengo ora avvertito che la soprac- 
cennata Lezione trovasi anche tra le Prose 
del medesimo Autore stampate dal Piatti 
nel 1821: ed è una delle mie ommissioni le 
più inescusabili il non essermi rnai infor- 
mato che fosse alle stampe quel libro. 



LEZIONE 


INTORNO 

AL FAVELLARE E SCRIVERE 

CON PROPRIETÀ 
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Ha più di tre lustri da che furono scritte 
da me tre Lezioni sopra le principali doti 
di una colta favella a benefìzio de 1 Giovani 
studiosi di nostra lingua. Altre cure mi dis- 
tolsero allora da quel lavoro : nè poscia io 
più me ne presi pensiero; di che ora m’in- 
cresce. Ben mi risolverei di tornarvici sopra: 
ma oggimai la mia decrepita età più noi con- 
sente. Questo solo arrischierommi di fare: 
intertener voi, Giovanetti egregi, con la pre- 
sente Lezione sopra d’un argomento esso 
pure di molta importanza, e con quello delle 
tre Lezioni or accennate intimamente con- 
giunto (i): si è questo la proprietà della favel- 
la. Senza proprietà non havvi vera chiarezza; 
senza proprietà non havvi vera forza; senza 
proprietà non havvi vera grazia nel favel- 
lare: (2) laonde eziandio d’una dote di tal 
natura porta il pregio che si ragioni. 

(1) La chiarezza, la forza, • la grazia di una colta favella erano 
state il soggetto delle tre Lezioni sopraccennate. 

(a) Si dirà forse: quanto alla chiarezza e alla grazia, pur pure; 
ma quanto alla forza, ciò è falso. Abbiamo non poche Opere ita- 
liane scritte con poca proprietà di favella, e tuttavia con gran- 
dissima forza, forza di baleno, io rispondo, il quale altro non fa 

I 
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Questa proprietà, secondo che pare a me, 
consiste in tre cose: vale a dire nella scelta 
giudiziosa delle parole; nella convenevole 
unione delle medesime; e nell’opportuno loro 
collocamento. Diciamo or della prima. 
Affinchè la scelta delle voci sia giudiziosa- 
mente fatta, egli è d’uopo in primo luogo, 
che non esprimano queste nè più nè meno 
di quello che richiede la cosa di cui si parla; 
e in secondo luogo, che non esprimano cosa 
diversa da quella; essendo evidente che, 
se esprimessero più ovvero meno, o pure 


che abbigliare. La vera forza del dire non dipende tanto dal valor 
de’ vocaboli quanto dall’ uso proprio che se ne fa. Allorachè Dante 
nii dice nel principio del Canto trentesimo terzo dell* Inferno: 

La bocca sollevò dal fiero pasto 

Quel peccator, forbendola a’ capelli 
Del capo eh’ egli area diretro guasto, 
con quel forbendola egli mi rappresenta la cosa con più d* evi- 
denza che se mi avesse detto sfregandola, o strofinandola. E pure 
sfregare e strofinare sono termini di maggior significazione, e per 
conseguente di maggior forza ohe forbire j ma perchè non esprimono 
propriamente quello che ivi era da dirsi , poco o nessun effetto 
essi avrebbono prodotto. Al contrario il vocabolo forbire, quantun- 
que esso sia per sé stesso di significazione più debole, perchè esprime 
la cosa appuntino, ce la inette proprio davanti agli occhi. Aggiun- 
gasi che con quel fbrbendola a’ capelli ci viene a dire il Poeta, 
che in quel modo celili se la nettava cosi alla meglio tanto che 
potesse parlare : il che fa presumere che gli restassero ancora su 
per le labbra i segni di quel sangue di cui le aveva imbrattale, 
A me par di vederli que’ segni; e cii rende la pittura ancora più 
viva. OH qiiosta si è vera forza! 


/ 
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tutt’ altro, non ne sarebbero le piò acconce; 
e buona per conseguente non sasebbe stata 
la scelta . Laonde peccherebbe per cattiva 
scelta di parole contro alla proprietà del 
favellare chi dicesse, per cagione d’ esempio, 
di aver veduta una botta sì grossa, che fa- 
ceva terrore: essendoché la botta è bensì ani- 
male schifoso , ma non terribile (i): e però 
costui, adoperando una voce la quale esprime 
assai più di quel che richiede la cosa di cui 
parlavasi , avrebbe con poca [proprietà fa- 
vellato (a). E s’ egli per contrario dicesse che 
l’incontro d’un Leone è cosa da metter ti- 
more, anche io tal caso avrebbe mal favel- 
lato; imperciocché una belva di quella fatta 
è cosa da far arricciare i peli dallo spaven- 
to; e il termine adoperato da lui esprime 
assai meno, che non conveniva. Pecca poi 
piò gravemente ancora contro alla proprie- 
tà della lingua chi ti dice ch’egli travede 
una cosa; volendoti dire ch’egli Ja vede al- 
quanto confusamente e come per entro a 


(i) Come! (diri forse alcuno) non è dunque terribile un ani» 
mal* che comunemente si tiene per velenoso? No: ancoraché fosse 
tale, la somma sua torpidezza ci renderebbe sicuri ch’esso non può 
assalirci: e però la vista di quell’ animalettucciaccio , direbbe il 
Redi, non può, non che atterrirci, ingerire in noi il menomo timore. 

(a) E da vedersi in tal proputito 1* aneddoto narratoci dal Signor 
Grassi nel suo eccellente Saggio intorno ai sinonimi della lingua 
italiana alla voce timore. 
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una nebbia; o pure ch’ei ti previene rì’ un 1 in- 
sidia la quale ti sarà tesa , volendoti dire 
che te ne avvisa anticipatamente: dovechè 
travedere altro non significa che ingannarsi 
nel vedere pigliando una cosa in iscarnbio 
d’ un’ altra; e prevenire venir prima, antive- 
nire: e perciò costui così favellando adope- 
rò voci le quali significano tutt’ altro che 
quello eh’ egli voleva dirti. 

Nel primo di questi tre falli sogliono d’ or- 
dinario cader coloro che sono dotati di trop- 
po fervida immaginativa: il fuoco soverchio 
che è in loro li fa trascorrere di là da’ con- 
fini del vero. Però converrebbe che questi 
mettessero molto studio nel moderare la 
troppa forza e vivacità della lor fantasia, e 
uel tenerla soggetta alla ragione più che non 
fanno. Cadono nel medesimo fallo quelli al- 
tresì, che hanno una certa vaghezza di gran- 
deggiare : credono essi di dare al loro stile 
maggior dignità iu rendendolo turgido ed 
ampolloso. A costoro è da dirsi che la vera 
grandezza dello scrittore sta nella nobiltà 
de’ concetti, non nella pompa delle parole. 

Per contrario incorrono nel secondo fallo 
coloro che sono scarsi d’ ingegno, e di spirito 
rimesso: costoro, ben lungi dal passare il se- 
gno, noi toccano quasi mai: donde avviene 
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che iS loro stile riesce languido e senza ca- 
lore: io esorterei questi a desistere da un 
uiestier che non è da loro. 

Nel terzo poi cadono quelli che poco si 
sono curati di valger le carte de’ miglior no- 
stri scrittori per apprendere alia loro scuola 
la proprietà del dire: ond’è che riesce il lo- 
ro stile si trascurato e scorretto. Costoro io 
esorterei a legger, ma diligentemente, e lun- 
gamente, ed instancabilmente, piuttosto che 
i Walter-Scott e i Goèthe, gli aurei scrittori 
nostri, prima di risolversi a divenire scrit- 
tori eglino stessi. 

Ancora, secondo ch’io penso, impropria- 
mente favellerebbe chi scegliesse una paro- 
la adoperata da’ buoui scrittori del tempo 
antico in un seuso, che ora ha perduto (co- 
inechè la parola con differente significato 
ci resti ancora), per adoperarla egli di nuo- 
vo in quel senso che or più non ha. E certo 
è eh’ egli, facendo questo, doppiamente er- 
rerebbe: primieramente perchè non sarebbe 
inteso dai più, e perciò peccherebbe contro 
alla chiarezza; e in secondo luogo perchè 
ad esprimere il suo concetto si varrebbe 
d’ una locuzione la quale era bensi acconcia 
ad esprimerlo al tempo de’ padri uostri, ma 
uon oggidì: dal che si vede che una locu- 
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zione, la quale fu propria in un tempo, può 
divenire impropria in un altro. Se io dicessi 
che i più di quelli, che passarono tutta la 
loro vita ne’ deserti della Tebaide, erano 
discoli , quanti non rimarrebbero scandalez- 
zati che io tenessi un così fatto linguaggio 
parlando d’ uomini d’ immacolati costumi 
e di santissima vita ? Ma non ne rimarreb- 
bero già 8candalezzati,se tornassero di qua i 
contemporanei di Franco Sacchetti; imper- 
ciocché al tempo suo altro non solea signifi- 
care la detta voce, che uom di poche lettere: 
nè molto letterati dovevano essere que’ buon* 
solitarj, la cui suppellettile in poco più consi- 
steva che nel povero sacco col quale copria- 
noie membra. Sarebbe dunque stata propria, 
domando io, in questo caso la mia locuzione? 

Or se peccherebbe contro alla proprietà 
del favellare chi, valendosi di voci le quali 
s’ usano anche a’ dì nostri, le adoperasse in 
un senso che ora non hanno più , potreb- 
besi poi dir proprio il linguaggio di quelli 
che andassero spargendo qua e là nelle loro 
scritture vocaboli iti in disuso essi stessi ? 
E favellerebbe oggidì propriamente chi di- 
cesse doversi grazire («) il dinonnaire buon 

(i) Qui grazire vai render grazie. L’ usò in questo senso Fra 
Guittone, ietr. X. 
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signore di gaudio ogni che a noi graiisce ( i ) ? 
Da che l’uso, quel grau siguor della lin- 
gua , ha proscritte certe voci , queste si 
debbono considerar conte spente: e da non 
potersi più adoperare. 

Potrebbessene tuttavia richiamare qualcu- 
na a novella vita, quando lo richiedesse il 
bisogno: ma converrebbe nettarla dalla rug- 
gine per cui fu abolita. Dovrebbesi tuttavia 
lasciarla coni’ è, nel caso assai raro in cui 
tornasse a proposito la sua ruggine stessa : 
e però pare a me che non serica vaghezza 
favellerebbe chi ad una donna molto attem- 
pata, la qual s’acconciasse come una giovar 
netta, dicesse ch’ella è leggiadramente affai- 
tata j perciocché con quel vocabolo del vec-r 
chio tempo egli verrebbe ad alludere scberr 
zevolmente alla vecchiezza sua e a farsi beffe 
di quei volersi rabbellire sì fuor di stagione. 

Da ciò risulta evidentemente che in qual- 
che caso particolare sarà cosa lecita, e forse 
auche lodevole, rifiutare una voce la quale 
in ogni altra circostanza sarebbe la più prò* 
pria, e preferirtene un’altra che impropria 
sarebbe fuor di quel caso. A dichiarar meglio 


(i) E qui vile concedere per grazia. Trovati in tal » ignificaio 
nella letr. XIII dello stesso autoie. 

. t » 
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ciò addurrovvi un esempio. Se noi cavalcano 
do c’ imbatteremo in un luogo scosceso e 
alquanto pericoloso, io favellerò propriamen- 
te dicendo: scendiam del cavallo, e andiamo 
qui a piedi. E nientedimeno, quantunque la 
voce scendere sia così propria ad esprimere 

10 smontar di cavallo, il Tasso la rifiutò al- 
lora quando egli disse ch’Erminia, al vedere 

11 suo amato Tancredi giacersi pallido e se- 
mivivo, 

,, Non gcese, no, precipitò di sella. 

Comprese quel sommo Poeta quanto fosse 
importante l’esprimere in tal circostanza, 
oltre all’atto dello smontare, anche l’impe- 
to e la celerità con cui balzò a terra l’ in- 
namorata giovane: e conobbe che in questo 
caso molto più propria della voce scendere ne 
diveniva un’altra, la quale fuori di tal circo- 
stanza sarebbe stata improprissima. Da que- 
sto esempio, Giovani miei, apprendete quan- 
to giovi allo scrittore il por mente alle circo- 
stanze che accompagnano la cosa di cui egli 
favella: per lo più sono esse che gli sommi- 
nistrano le voci più proprie e più opportune 
al suo uopo. Anzi posson indurlo talora ed 
autorizzarlo a coniarsene qualcuna egli stes- 
so per bizzarria. Narra Franco Sacchetti (i) 


(i) Nov. LXVII. 
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d’un giovinetto si pronto ne’ motti, eh’ era 
una maraviglia. Un certo messer Valore dei 
Buondelmonti, messosi un giorno in sul mot- 
teggiare, ne fu da lui soperchiato per mo- 
do che ammutolì: e domandando dipoi chi 
fosse quel sì vivace e spiritoso fanciullo , 
fugli risposto ch’era figliuolo d’un che chia- 
mavasi Bergolino. „ E’ m’ha si bergolinato, 
„ soggiunse il Buondelmonti, eh’ io non ho 
„ potuto dir parola, che non m’abbia rim- 
beccato E quando Annibal Caro incarica 
il Cenami (i) di fargli riscuotere certa som- 
ma di danaro dovutagli da un Della Gatta, 
alludendo al nome di costui, il prega di far- 
gli sgattigliare questo danaro. Tali voci le 
quali niente significherebbono fuor di quel 
caso, sono ivi molto espressive ed hanno 
un certo lor garbo (a). E non per tanto ra- 


ti) Caro Lett. t. i. (ediz. da’ Giunti 1681 ) face. 77. In que- 
it’ edizione leggeri per errore di stampa sgattigiare ; ma le due 
aldine, e le cornimene hanno sgattigliare. 

(a) Non possono per altro cosi fatte voci essere di nessun uso 
fuorché nel solo solissimo caso in cui furono adoperate: dal che 
segue ( potrebbe conchiudere alcuno ) che inutilmente verrebbero 
registrate in un vocabolario: laonde esse ne debbono essere escluse. 
A che mai s’ inserirebbon li dentro? Non per dichiararne il senso» 
che di questo non è bisogno, essendo esso nel luogo medesimo, in 
cui furono usate, dichiarato apertissimamente dalla cosa alla quale 
esse fanno allusione. E nè pure per suggerirle agli scrittori; giacché 
pon può loro accadere di valersene mai. Anzi esse potrebbon ivi 
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rissimo il caso in cui accada di averne a far 
uso, e per ischerso soltanto : uè so che il 
Caro altrove il facesse mai, e solo due altre 
volte sei permise il Sacchetti; cbè alla fine 
anche questo è un giuoco di parole, merce 
la qual fu sempre di poco spaccio, fuorché 
al tempo de’ secentisti. 

Niente ha poi che più si opponga alla 
proprietà della favella, che l’introdurre in 
essa voci e locuzioni straniere : queste la 
guastano per cobi latto modo, che perder le 
fanno la propria sua forma e il suo nativo 
carattere. Io non ne voglio altra prova che 
quella la quale ce ne hanno data, massime 
dopo la metà del passato secolo, non pochi 
letterati, anche de’ più chiari che vautasse 


divenire pregiudizievoli. Fate che uno scrittor poco esperto, il quale 
valendosi del Vocabolario dell’ edizione del P. Cesari, o pur della 
seconda del Pitteri ( nella quale furono le dette voci inserite la prima 
volta) s’avvenga nella voce bergolinare , e vi legga, come sta 
ivi, questa dichiarazione', senza più: vale motteggiare: fate che 
»’ avvenga nella voce sgattigliare , e vi trovi: cavare, tirar fuori, 
sborsare ; egli ne sarà indotto in errore: e, credendo che sia questo 
il significato proprio di quelle voci ( le quali da sé stesse non 
ne hanno veruno ) correrà pericolo di adoperarle o una volta od 
un’ altra in tal senso, e di meritarsi con ciò le risa d’altrui. Come- 
chè questo sia vero, io non per tanto sono d’avviso che in un vo- 
cabolario, in cui deesi trovar tatto ciò che spetta alla lingua, con- 
venga dar luogo anche a così fatte voci: ma con l’avvertenza che 
giudiziosamente hanno avuta gli editori di Bologua e di Padova 
d’ indicar ciò che diede occasione di adoperarle. 


* 
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allora l’Italia. Ma di questo hanno già trat- 
tato ampiamente alcuni valorosi scrittori del 
tempo nostro : e io niente di meglio posso 
fare, che confortarvi a leggere le opere loro 
giudiziosissime. 

Ma nou credasi alcuno di favellar propria- 
mente solo per questo eh’ egli adopera voci 
di buona lega , e secondo il loro giusto e 
vero valore, e lascia a’ vecchi scrittori le 
disusate, e si guarda dalle straniere: essen- 
doché il parlare con proprietà forse ancora 
più che dalla scelta giudiziosa de’ vocaboli 
dipende dalla lor convenevole unione, e dalla 
debita loro collocazione. 

Quanto alla loro unione, egli vi accaderà 
non di rado d’ imbattervi in certe scritture 
zeppe di locuzioni improprie ; e con tutto 
ciò a gran fatica ci potreste ritrovar dentro 
un vocabolo o due i quali non fossero scel- 
ti debitamente. La gran difficoltà dello scri- 
ver bene non istà nell’ eleggere i più propri 
vocaboli, ma nel ben comporre le frasi, vale 
a dire nel combinar le parole in modo che 
1* una convenga alP altra. Ora essendo ciò 
e malagevole ad ottenersi, e tuttavia neces- 
sario a chi propriamente vuol favellare, sa- 
rà bene indagare da che dipenda principal- 
mente quesra convenevolezza e buon accor- 
do delle parole fra esse. 
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Sono le parole destinate ad esprimere le 
idee, e però è manifesto che, dove non è la 
debita corrispondenza tra le idee che hanno a 
stare insieme, essa non può essere nè pure tra 
le parole che le rappreseutano: e, dove non 
è tra queste, la locuzione manca di proprie- 
tà. Sembravi egli che abbia con proprietà 
favellato un Poeta, il qual era pur de’ più 
rinomati del secolo passato, allor che disse: 
„ Empie dottrine e sfrenatezza audace 
„ Fer sordamente vacilare il soglio 
» D* improvida, boutade (i); impeto insano 
„ Scbiacciò soglio, governo, ordine, e senno. 

Pronea, v. 449 * 

Or da che deesi ripetere la improprietà 
di così fatto linguaggio, se non dal poco ac- 
cordo delle idee espresse in que’ versi ? La 
idea di so glio collegasi naturalmente con l’idea 
di re, non con l’idea di bontà. E l’idea di 
schiacciamento mal si confà con l’idea di 
soglio, di governo, d' ordine, di senno. 11 soglio 
non si schiaccia , ma si rovescia: e nè pure 
si schiacciano il governo , V ordine, il senno ; 


(i) Cioè il soglio di Luigi XVI, la cui bontà era grande, ma 
poca la cura nel provvedere a* mali che sopra, lavano a lui e a 
tutto il regno. 
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ma il primo si sovverte, il secondo si sconvolge, 
Il terzo si perde o si fa perdere (i). 

Perchè non possa essere coerenza tra due 
idee, basta che l’una di esse rechi seco qual- 
che accessorio ( 2 ) il quale non si concilii 
con 1’ altra. Quindi è che io dirò propris- 
simamente di un ÌDgordo mangiatore, ch’egli 
trangugia il cibo, ed altresì d’ uu avido be- 
vitore eh’ esso tracanna il vino: e al contra- 
rio malissimo favellerei s’io dicessi che costui 
tracanna il cibo , ovvero eh’ egli trangugia 
il vino. Ma non manda egli giù pel gorgoz- 
zule tanto il cibo quanto il vino? Nientedi- 
meno, quantunque tanto trangugiare quanto 
tracannare dinotino mandar giu per la gola 
con ingordigia ed avidità, e per questo conto 
sieno sinonimi; tuttavia ciò si fa per diverso 
modo: e il modo con cui mandasi giù in- 
gordamente il cibo s’esprime dalla voce tran- 


ci) Sembra ebe neppure il Petrarca nel secondo de’ Sonetti in 
vita abbia posto mente a bastanza alla congruenza delle idee in 
questo verso 

„ Com’ uom eh* a nuocer luogo e tempo aspetta. „ 

Ben ti comprende come chi vuoi nuocere aspetta il tempo oppor- 
tuno a compiere il suo disegno; ma, quanto al luogo, nessuno po- 
trà mai comprendere com’ esso si aspetti. Il luogo non si aspetta , 
si sceglie. 

(a) Ad eccezione delle idee semplici, tutte 1’ altre sono aggre- 
gati d’ idee: e in ciascuno di questi aggregati ha un’idea principale; 
le rimanenti sono considerate come di tua appartenenza, e si dono-* 
minano suoi accessorj. 
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gugiare ; e il modo con cui la bevanda, dalla 
voce tracannare. Dinota dunque il verbo 
trangugiare , oltre alla idea principale del 
mandar giù per la gola con furia, un acces- 
sorio che non conviene alla bevanda ; e il 
verbo tracannare uno n’ esprime che. non 
conviene al cibo. 

Di tutte le parole, che compongono una 
frase, la più intima unione è quella del so- 
stantivo e dell’addiettivo,e parimente quella 
del verbo e dell’avverbio. E l’idea espressa 
dall’ addiettivo un accessorio dell’ idea espres- 
sa dal sostantivo, e però con questa inti- 
mamente congiunta: e l’ idea espressa dal- 
1’ avverbio un accessorio dell’ idea espressa 
dal verbo, e perciò unita intimamente ad essa. 
Nella frase seguente: „ placido scorre il ru- 
scello ,, 1’ idea espressa dalla voce addiet- 
tiva placido è un puro accessorio dell’ idea 
espressa dalla voce sostantiva ruscello: e in 
quest’ altra: „ colui speude largamente il 
danaro ,, , l’idea dinotata dall’avverbio lar- 
gamente è ancor essa un pretto accessorio 
dell’idea dinotata dal verbo spendere. Segue 
da ciò che proprissima si è la favella sì nella 
prima e si nella seconda di quelle due frasi; 
essendoché in esse e l’uno e l’altro de’due 
accessorj collegasi perfettamente con l’idea 
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principale a cui essi appartengono. Ma se 
detto si fosse che placido scende il torrente, 
o pure, che colui ammucchia largamente il 
danarosi sarebbe favellato malissimo (i);chè 
P accessorio espresso dalla voce addiettiva 
placido non si può mai conciliare con P idea 
espressa dalla voce sostantiva torrente ; nè 
P accessorio espresso dall* avverbio larga- 
mente con P idea espressa dal verbo am- 
mucchiare (a). 

Meno intima è la connessione delle idee 
espresse dall* altre parole delle quali è com- 
posta la frase: ad ogni modo sono unitele 
une alle altre ancor esse con più o men for- 
te legame: laonde egli è d* uopo che concor- 
dino insieme affinchè nella frase , secondo 
quello che s’è detto di sopra, sia buon ac- 
cordo medesimamente tra le parole. Per que- 

(i) Parlandosi a Giovanetti è bene che sieno tratti gli esempi 
da cose trivialissime; imperocché sono questi i più accomodati alla 
loro capaciti, e i più acconci a far entrare nella lor mente la cosa 
di cui si tratta. 

(i ) Non avrebbe dunque favellato con molta proprietà uno de’ più 
celebri ed eleganti nostri scrittori quando egli disset „ chi vi 
,, può mordere con giusti denti dell’ aver lasciato la falsa legge, 
,, e preso la buona? „ (Firenzuola Nov. I): imperciocché l’idea 
espressa dall' addiettivo giusti non può mai essere accessorio 
dell’ idea principale espressa dal sostantivo denti. E se 1’ espres- 
sione in quel luogo é metaforica, ciò nulla monta ; chè 1’ idea di 
giustizia non potrà mai conciliarsi con l’ idea dinotata dalla voce 
denti, in qualunque senso questa si adoperi. 
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sta ragione dicesi di chi è infermo , eh' ef 
giace, e di chi è stanco che posa: e poco 
propriamente, secondo ch'io penso, favelle- 
rebbe chi dicesse del primo che posa, e del 
secondo ebe giace ; perciocché l’idea del po- 
sarsi conciliasi meglio con 1* idea della stan- 
chezza, che con l’idea dell’ infermità; e que- 
sta meglio con l’idea del giacersi, che del 
posarsi: e perciò il Boccaccio disse „ nella ca- 
mera nella quale ser Ciappelletto giaceva 
infermo ; e il Petrarca al contrario: 

„ Parea posar, come persona stanca „ 

Di questa convenienza che aver debbono 
gli accessorj con l’idea principale pare che 
non si prendesse gran cura il Poliziano al- 
lora quaudo egli disse che 

,, . . sotto 1’ ombra eh’ ogni ramo annoda 
„ La passeretta gracchia; 

essendoché quel verbo gracchiare, oltre al- 
l’idea principale del mandar fuora la voce, 
racchiude un accessorio il qual conviene al- 
l’idea che abbiamo del verso che nel man- 
darla fuori fa la cornacchia, e non di quello 
che fa la passera. Quanto più propriamente 
disse del passere di Lesbia Catullo che 

„ Ad solam dominam ugque pipillabatl 


A 
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Anche Torquato Tasso fu biasimato (e for- 
se non a torto del tutto ) dell' aver detto , 
in parlando del leone, che 

„ . . . Porribil coma 

Con muggito scotea; 

imperciocché il muggire appartiene al bue. 
Convien confessare che meglio avrebbe fat- 
to se avesse adoperata la voce ruggito, per- 
chè il leone, rigorosamente parlando, non 
magge, ma rugge, e perchè la parola rug- 
gito fa concepire, oltre alla voce, anche il mo- 
do terribile con cui la manda quel feroce ani- 
male; la qual cosa non fa la parola muggito, 
esprimentenel comun linguaggio la voce man- 
data da uu animale di natura più mansue- 
ta. Potrebbesi dire per altro in difesa del 
Tasso che altri accurati e giudiziosi scrit- 
tori aveano anche prima di lui appropriato 
il muggire al Leone: ma non per questo io 
8on d’avviso che sia in ciò da seguire l’esem- 
pio loro; laonde, secondo eh’ io penso, egli 
dee essere piuttosto scusato che lodato del- 
l’ averlo seguito. 

Egli accade non rade volte che di due 
accessorj nè l’uno nè l’altro ripugni all’idea 
principale: ad ogni modo eziandio in que- 
sto caso l’uno di essi suole acconciarvisi me- 
glio che l’altro. Ora è cosa assai chiara che 

a 
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deesi la preferenza in tal caso alla voce la 
quale esprime l’accessorio che vi s’ accon- 
cia meglio. Laonde, quantunque impropria- 
mente io non favellerei se dicessi:,, porrai 
„ molta cura nel fare il vino, e molto stu- 
„ dio nel conservarlo „ , nientedimeno più 
propriamente dirò: „ porrai molto studio nel 
„ farlo, e molta cura nel conservarlo „ , es- 
sendoché l’ idea , eh’ espressa è dalla paro- 
la studio meglio s’ addice alia facitura , e 
l’idea espressa dalla voce cura meglio alla 
conservazione; che nel far bene le cose richie* 
desi studio , e cura nel conservarle. 

Ed accade parimente alcuna fiata che al- 
la idea principale, la qual è dinotata dalla 
voce che noi dovremmo adoperare, manchi 
quell’accessorio di cui avremmo bisogno af- 
finchè ci venisse fatto di esprimere adequa- 
tamente il nostro concetto. Or che avre- 
mo a fare in tal circostanza? Quello che fe- 
ce il Petrarca allorché disse: 

„ Piovonmi amaro lagrime dal viso. 

Son. XV. 

Pare che avrebbe favellato più propria- 
mente se avesse detto: 

,, Caggionmi amare lagrime dal viio: 
ma perchè il verbo cadere non ne avrebbe 
espressa la copia grandissima che quel po- 


Digitized by Google 


*9 

vero innamorato ne andava spargendo, la 
quale egli volea pur dinotare, ricorse al ver- 
bo piovere: e, ristringendo il significato che 
suol avere quel verbo , ne ritenne la sola 
idea della quale egli avea bisogno (i); e con 
quest’ artifizio venne a dirci che dal viso di 
lui cadeano le lagrime in quella copia iu cui 
dalle nubi addensate cade la pioggia. 

Questo modo di favellare , come voi già 
sapete, si domanda metafora. Sembra a pri- 
ma giunta eh’ esso manchi di proprietà, nul- 
ladimeno si dovrà dire eh' esso sia proprio 
più ancora che l’altro consueto, se si con- 
sidera che ci fornisce il mezzo di spiegare 
in certi casi vie meglio il concetto nostro. 

Ebbe origine il metaforico modo del fa- 
vellare dalla povertà della lingua , e dalla 
necessità di esprimere con efficacia i nostri 
concetti: ma , divenuta dipoi la lingua più 
doviziosa, quello, che s’ era fatto da princi- 
pio per pura necessità, fecesi poscia ezian- 
dio per dare più di vaghezza al discoiso. 

(t) La toc e piovere, presa nel suo vero sento, racchiude l'idea 
di uubi addensate che si sciolgono in acqua, e l’idea del cader 
che fa questa ridotta in gocce sì spesse, che 1* nna, come si snol 
dir, non aspetta l’altra. Il Poeta nel sostituir questa voce al verbo 
cadere ne ristrinse il senso alla seconda di queste due idee, la quale 
faceva per lui , escludendone l’altra, superflua del tutto, e non 
opportuna all’ intento suo. 
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Laonde, oltre a quelle metafore le quali ser- 
vono a rinvigorire lo stile, altre se ne ebbero 
destinate a renderlo più leggiadro. E nè pu- 
re le cosi fatte nuocono punto alla proprietà 
del favellare: chè la favella è cosa nobilissi- 
ma; e vuoisi far eh’ essa vada bensì mode- 
stamente vestita, ma non disadorna: donde 
segue che certi figurati modi , sobriamente 
usati ed a tempo e con finezza d’ingegno, 
le divengano proprj quanto i suoi usitati, e 
più. Delle quali avvertenze niuna fu posta in 
uso da’ secentisti: dal che deriva la grande 
improprietà delle locuzioni de’ più di loro. 

Tornando alla unione delle parole, osser- 
verò, che richiede non poca attenzione la 
formazion de’ quattro tempi composti de’ no- 
stri verbi (i). Due sono i verbi ai quali noi 
ricorriamo nel formare que’ tempi ; vale a 
dire il verbo avere e il verbo essere } detti 
ausiliarj , perchè ci serviamo del loro ajuto 
a far ciò. 11 verbo avere dinota possedimen- 
to di che che sia: e questo che che sia non 
appartiene punto all’essenza del possessore: 
anzi d’ordinario è fuori di lui. Al contra- 
rio il verbo essere dinota l’intima connessio- 
ne di che che sia con la natura stessa del 


(t) 8ono questi il preferito determinato, i due oltrepassati, e il 
futuro perfetto, o aia il secondo futuro. 
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possessore e col proprio esser di lui. Ora è 
da considerarsi che i veibi espi intono ben- 
sì tutti un’azione, ma non tutti l’espritnono 
della stessa natura. L’azione espressa da essi 
è di due maniere: o partesi e va (o almeno 
può andare) a cader su ciò che è fuori del- 
1’ operante; o da lui è inseparabile. Nella 
formazione dei detti tempi in que’ verbi , 
eh’ esprimono la prima di queste due sorte 
d’azioni, è da ricorrersi all’ausiliario avere ; 
ed in quelli che n’esprimono la seconda, 
all’ ausiliario essere , per questa ragione, che 
ciascuuo di questi ausiliarj esprime quello che 
è consentaneo ed analogo all’azione espressa 
dal verbo a cui si fa servir di ausiliario. 

Segue da ciò che i verbi attivi , siccome 
quelli ch’esprimono tutti un’azione la qua- 
le esce da chi la fa, e va a cadere su qual- 
che cosa che suole ( o almeu può) essere fuo- 
ri di lui, debbono nella formazione de’ tem- 
pi sopraddetti ammettere l’ausiliario avere , 
senza eccezione alcuna : laonde intorno a 
questi non può avervi uessuna difficoltà. 

Ma non è da dirsi lo stesso de’ verbi neu- 
tri, alcuni de’ quali richiedono l’ausiliario 
avere e ricusano l’ausiliario essere ; alcuni 
richiedono questo e ricusano quello; ed al- 
cuni ammettono non meno l’uno che 1’ al- 
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tro. Fu già osservato da’Grammatici avervi 
due fatte di verbi neutri; l’una è di quelli 
eh’ essi denominano assoluti , e ch’io piutto- 
sto chiamerei neutri perfetti: l’azione dino- 
tata da tali neutri restasi tutta quanta in 
colui che la fa; e però essi non possono am- 
metter un quarto caso uè pur taciuto: e 
questi sono que’ verbi i quali, giusta l’os- 
servazione che s’ è fatta di sopra, ammetto- 
no nella formazione de’ lor tempi compo- 
sti l’ausiliario essere. L* alra fatta di neutri 
è di quelli ch’io chiamo imperfetti: anche 
in questi l’azione ch’esprimono restasi in 
chi la fa, ma non totalmente ; dal che av- 
viene che ammettano tali verbi un quarto 
caso sottintesovi, e talor anche espresso; on- 
d’ è che disse il Petrarca : 

,, Dormito hai, bella Donna, un breve sonno. 

E perchè l’azione di tali verbi non restasi 
nell'operante in maniera tale, che non an- 
dasse a cadere in sulla cosa che indichereb- 
be quel quarto caso, se si esprimesse, come 
si vede nel verso del Petrarca ora addotto, 
così fatti verbi richiedono l’ausiliario avere , 
come gli attivi. 

Addiviene talora che questo quarto caso 
non ci si ravvisi, e con tutto ciò sì adope- 
* ri lo stesso ausiliario. Quando dicesi che al- 
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cuno dorme vi s’intende il quarto caso un 
sonno ; ma se si dicesse al contrario che al- 
cuno vegghia , che si può egli sottintendere 
qui ? E nientedimeno nel comporre il pre- 
terito determinato (i) di questo verbo dirò 
ch’egli ha vcgghiato allo stesso modo che 
8’ io dicessi ch’egli ha dormito. Questo ver- 
bo è uno di quelli che, a detta del Ginonio, 
„ per loro quarto caso espresso o tacito han- 
„ no la propria cosa eh’ essi significano (a) „ . 
Tali verbi esprimono in compendio e l’azio- 
ne, e la cosa medesima che n’ è il soggetto. 
Quando io dico : „ lungamente ho vegghiato 
stanotte „ io esprimo in compendio che 
stanotte ho sofferto una lunga vegghia: adun- 
que il quarto caso c’è, ma mescolato e confu- 
so con l’azione dinotata dal verbo vegghiare. 

A chi non considera ciò potrà forse pa- 
rere strano che i tempi composti de’ verbi 
camminare , navigare , volare si formino con 
l’ausiliario avere, e quelli del verbo andare , 
con l’ausiliario essere. I tre primi dinotano 
trasferirsi da un luogo ad un altro ^trasferir- 
si da un luogo ad un altro dinota quest’ ulti- 
mo ancora: ma la idea espressa da que* tre 


(h) Accennasi questo tempo solo per cagione di brevità. Lo stesso 
dicasi degli altri composti. 

{») Tratt. de’ verbi, face, ioa, Ediz. di Ferr Jn 4- 
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verbi è più composta che 1* idea espressa da 
quest’ ultimo; essendoché, oltre al trasferir- 
si da un luogo ad un altro ( il che sola- 
mente esprime quest’ ultimo verbo ) il pri- 
mo di quelli esprime di più P adoperarvi 
i piedi; il secondo , la nave; e il terzo, 1’ a- 
le ; e quest’ ale, questa nave , questi piedi 
si trovano mescolati e congiunti con 1’ a- 
zione del trasferirsi dall’uno all’altro luo- 
go ; e perciò , a differenza del verbo anda- 
re , questi richieggono ad ausiliario nella 
formazione de’ lor tempi composti il verbo 

avere per la ragione stessa che lo richiede 
il verbo vegghiare. 

Resta da dirsi di quegli altri neutri ; cui 
tempi composti si formano ora con l’uno 
ed ora con l’altro de’ due ausiliarj. 

Questo per lo più avviene, se mal non 
m’appongo, perch’ essi talora sono neutri 
perfetti,, e talora no, secondo il vario senso 
in cui sono adoperati. Fuggire , per cagione 
d’esempio, alcuna volta significa sparire : e 
in questo senso essendo del novero de’ neu- 
tri perfetti, riceve l’ ausiliario essere; e però 
disse il Boccaccio: ,, ogni stella era già dalle 
parti d’oriente fuggita (i) „ : e alcuna volta 


(i) Giorn. V, Proem. 


k 
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vale evitare il nemico , il pericolo ecc. ed in 
questo significato appartenendo a’ neutri im- 
perfetti, a que’ neutri, voglio dire, eh’ espri- 
mono insieme con l’azione anche il quarto 
caso intesovi, se ne sogliono formare i tem- 
pi composti con l’ausiliario avere : ond’èche 
disse lo stesso Boccaccio: „ Avendo Roberto 
„ un pezzo fuggito , e colui non cessando 
,, di seguitarlo ,, ecc. (i). 

Nientedimeno non deesi aver ciò per una 
regola da’ nostri autori osservata sempre. 
Trovansi formati da loro que’ tempi in pa- 
recchi verbi di questa sorta, anche qualora 
sono adoperati nel medesimo senso, talvol- 
ta con l’uno e talvolta con l’altro de’ due 
ausiliarj , io penso per questo, che or s’ è 
considerata la sola solissima azione dinota- 
ta da essi, ed ora s’ è posto mente altre- 
sì a quel quarto caso taciuto il qual tro- 
vasi nella detta azione compreso. Perciò 
disse il Boccaccio: „ Quivi, poiché alcun dì 
dimorati furono ( 2 .) ; e Gio: Villani:,, non 
,, aveva dimorato in Firenze che quattro 
,, mesi (3) ,, • 


( 1 ) Giurn.VII, N.° 8. 
(a) Giorn. II, no». 3. 
(3)-Lib. IX c«p. 74- 
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Alcuna difficoltà incontrasi ancoranelcom- 
porre i detti tempi de’ verbi neutri passivi. 
A rimoverla, se non del tutto, almeno in par- 
te, è da considerarsi la forza delle particel- 
le mi, ti, si, ci, vi, ch’entrano nella forma- 
zione di tali verbi. Si sogliono riguardar que- 
ste particelle come terzo e quarto caso an- 
cor esse de’ pronomi io, tu, e sè : ad ogni 
modo esse, qualora si riferiscono alla per- 
sona stessa che la l’azione, hanno una for- 
za che è loro particolare, quella cioè di tras- 
formare il verbo di attivo in neutro passi- 
vo: la qual forza non possono avere i det- 
ti pronomi. Se dico: „ io fabbrico una ca- 
sa „ , in questa frase il verbo che adopero 
è attivo; e attivo esso resta ancora, se dico: 
„ io fabbrico una casa a me ,, ; chè l’ag- 
giunta dì quell’ a me non cangia punto la 
sua natura; e però nel suo preterito deter- 
minato io dovrò dire: ho fabbricata una ca- 
sa a me, come direi ho fabbricata una casa 
a te, a lui ecc. Ma, se in vece del prono- 
me a me io surrogo la particella mi, questa, 
quando si riferisca a chi fa l’azione, ha la 
virtù di trasformare quel verbo in neutro 
passivo; e in tal caso io non dirò io mi ho 
fabbricata , ma io mi son fabbricalo una ca- 
Or da che mai ciò deriva ? Da questo , 
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credo io, che la mia mente è indòtta dalla 
detta particola a tener lo sguardo aifissato 
in me. Quando dico: „ io fabbrico una ca- 
sa ,, , la mia mente rivolge Io sguardo da 
me alla casa : ma quando dico: „ io mi fab- 
brico una casa „ , quella particella mi è 
di tanta efficacia, che arresta lo sguardo del- 
la mente in me: alla casa essa appena sog- 
guarda; sono io l’oggetto eh’ essa contempla; 
le sono davanti pur io: e l’ausiliario essere 
è molto più proprio che l’altro ad espri- 
mere ciò. Ma quando io dico: „ ho fabbri- 
cata una casa a me „ , la mia mente vol- 
ge lo sguardo da me alla casa, e questa ne 
diventa l’oggetto principale: e il verbo è 
allora del novero degli attivi (i). Nè vale che 
io poi con soggiungere a me riconduca a me 
stesso l’effetto di quell’ azione: quest’ azio- 
ne è già consumata; nè si può più togliere 
al verbo la sua natura di attivo. 

Ma non potremmo noi forse considerare 
le dette particelle come puri sinonimi di 
que* pronomi, e adoperarvi l’ausiliario avere 


(l) Potrebbe dire taluno: e se io trasportando quel terzo caso a 
me, il facessi precedere il verbo, non farebbe ancor esso il medesimo 
ufficio, ebe la predetta particola? No, imperciocché l’ordine natu- 
rale delle parole richiede che a quel terzo caso debba precedere il 
verbo col suo accusativo: e però in qualunque aito ai collocasse, 
la mente il rapporterebbe sempre nel proprio auo luogo. 
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anche con esse ? Certo potremmo, e fecelo 
anche Gio: Villani allora quando egli disse 
che don Giacomo d’Aragona dopo la morte 
di suo fratello s’ uvea fatto coronare gli redi 
Sicilia. E qualche altro esempio trovasene 
eziandio neil’Ameto del Boccaccio. Ma que- 
sti esempi sono sì rari ne’ buoni Scrittori , 
che non debbono farci punto invogliare di 
seguitarli. 

Queste medesime particelle s’uniscono tal- 
ora ad alcuni verbi per dare all’ espressio* 
ne più di risalto e di leggiadria. Se bene 
quando sono adoperate in questo modo si 
sogliano considerare come puri riempitivi , 
hanno tuttavia la forza di fare che i verbi, 
a’ quali si uniscono, rifiutino l’ausiliario ave- 
re che sarebbe lor proprio , per ricevere 
l’ausiliario essere. Così, quantunque dicasi 
,, io ho dormito tutta la notte; tu hai man - 
,, giato un intero pollo; colui ha giocato tut- 
„ to il suo, si dovrà dire, quando ci si met- 
,, tono le dette particole: io mi sono dormi- 
ta to tutta la notte, tu ti sei mangiato un 
„ intero pollo; colui $’ e giocato tutto il 
„ suo ( i ) ,, ; e peccherebbe contro alla proprie- 
tà della favella chi facesse diversamente. 

(l) Parimente dirò:,, lu hai fatto torto a te stesso ,, ; oppure: 
„ ti sei fatto torto tu stesso „ ; voi avete disonorato voi inedesi- 
„ mi „ ; ovvero „ vi siete disonorati voi medesimi ,, ecc. 
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Ritieoe la stessa proprietà la particella si 
anche quando essa preponesi a que’ verbi 
che noi rendiamo impersonali mediante la 
giunta della medesima. Quantunque i verbi 
udire, pensare , credere ed altri senza nume- 
ro ammettano ne’ loro tempi composti l’ausi- 
liario avere , nientedimeno quando si fanno 
impersonali con anteporvi la detta particel- 
la, se ne formano que’ tempi con l’ausilia- 
rio essere , dicendosi s’ è udito , s ' era pensa- 
to, si sarà creduto ecc. 

In proposito di verbi, anche questo è da 
avvertirsi nella composizione delle frasi, che 
quando accade di collocare più verbi la cui 
azione vada a cader sopra la cosa stessa , 
s’essi ricevono tutti il medesimo caso, noi 
li possiam mettere immediatamente l’un die- 
tro all’altro, ed appresso apporvi il loro ca- 
so comune: laonde io favellerò propriamen- 
te dicendo che il nemico cinse e prese d’ as- 
salto la ròcca: ma questo non si potrebbe 
fare qualora un di que’ verbi richiedesse un 
caso, e un altro verbo un altro caso diffe- 
rente: ond’è che con poca proprietà favel- 
lerei, 8’ io dicessi che il nemico cinse e die- 
de V assalto alla ròcca ; perciocché, cosi di- 
cendo, verrei a dare il terzo caso anche al 
verbo cinse, il quale richiede uon il terzo , 
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ma il quarto, ovvero a lasciar senza caso il 
detto verbo, che pur lo richiede. Quando 
ciò accade, si dee segregare l’ un verbo dal- 
1* altro, e dare a ciascuno il caso ch’esso ri- 
cerca: e perciò nell’esempio or addotto io 
dovrò dire: cinse la ròcca, e le diede V as- 
salto (i). 

E un’altra cosa è da osservarsi, oltra a 
questa; cioè che non sieno essi posti uno 
all* infinito ed un altro al soggiuntivo; e per- 
ciò male favellerei s’ io dicessi : „ ti prego 
„ d'invigilare sopra la condotta di colui, e 
,, che tu mi riferisca s’ egli ben o mal ese- 
„ guisce i doveri suoi „ ; avvegnaché io 
metterei 1* uno all’ infinito e l’altro al sog- 
giuntivo due verbi subordinati entrambi 
al verbo principale io ti prego ; il che ver- 
rebbe a rendere irregolare ed impropria la 
mia locuzione. A favellar regolarmente e 
propriamente io dovrò dire: ti prego d’m- 
vigilare e di riferirmi, o pure ti prego che 
tu invigili e mi riferisca. 

E qualora in un periodo, composto di più 
membri, il verbo d’uno de’ membri è dipen* 


(i) Mi ha indotto a dare a’ giovani questo avvertimento Tesser, 
mi imbattuto in qualche scrittore (e non de’ più trascurati ) il qua- 
le non ebbe sempre questa avvertenza. Non l’ebbe nè pure il Chia- 
brera allor che disse: „ Ho dato ordine, ovvero disordinato molte 
delle mie ciancia,,. Chiab.let. 35 . ( Ediz. di Gen. 1829. 


A 
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dente dal verbo di un altro de* detti mem- 
bri vuoisi serbare ne’ tempi e ne’ modi loro 
quella corrispondenza che è richiesta dal 
mutuo loro collegamento; e però non leg- 
germente peccherebbe contro alla proprie- 
tà del dire quegli che noi facesse. E certo 
noi fece il Ghiabrera in quella delle sue Let- 
tere (i), in cui si legge: ,, se con la ricrea- 
„ zione non ho alcuna faceoda, che mi va- 
,, glia per negozio, tutto mi sarebbe con rin- 
„ crescimento a lungo andare,,; dove ma- 
lamente si fa corrispondere con ho ( tempo 
presente del modo indicativo) sarebbe { tem- 
po passato imperfetto del modo soggiuntivo). 
La proprietà del favellare avrebbe richiesto 
che si fosse detto o „ s’ io non avessi alcu- 
,, na faccenda ecc. , tutto mi sarebbe con rin- 
„ crescimento „; ovvero „ se non ho alcu- 
,, na faccenda ecc. , tutto mi è con rincre- 
„ scimento „ . 

Anche nell’ uso di cerfe particelle, desti- 
nate a mostrar la relazione, che le diverse 
parti del discorso hanno l'una con l’altra, 
è necessaria molta attenzione, per non pec- 
care contro alla proprietà del dire. Voi fa- 
vellerete bene, per esempio, dicendo: „ tan- 

(i) Lett. 65 . ( Ediz. di Genova 1839 ). 
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„ to io considero un uom povero il quale 
„ dà in elemosina due bajocchi , quanto un 
,, uom ricco il qual dia due scudi „. E mal 
favellerebbe chi dicesse: „ tanto il povero il 
,, quale dà due bajocchi, che il ricco il qual 
,, dia due scudi (i) „ : perciocché la parti- 
cella tanto , quando è adoperata nel senso 
che ha qui, richiede la corrispodenza non 
della particola che, ma della particola quanto. 

Ma intorno all’uso che deesi fare di que- 
ste particelle sarebbe qui cosa inutile inter- 
tenervi; chè parecchi grammatici n’ hanno 
già trattato diffusamente. Utile vi sarà sopra 
d’ogni altro il Cinonio con le addiezioni giu- 
diziosissime del Lamberti. Io credo che a’ 
Giovani la lettura di cosi fatti libri sia ne- 
cessaria: ivi s’imparano le regole del ben 
favellare; ed ivi altresì s’apprende e come 
e quando ci possiamo far lecito di scostar- 
cene pure alquanto, siccome non rade vol- 
te, per maggior eleganza, hanno fatto i più 
chiari scrittori di nostra favella. 

Se la Formazione della lingua fosse stata 
opera di filosofi, questo non sarebbe acca- 
duto mai; essendoché noi 1’ avremmo rice* 

(i) In questa locuzione impropria è caduto alcuna volta anche 
qualche buono scrittore: ma i buoni scrittori non furono esenti da 
qualche rimprovero nè pur essi. 
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vuta da loro affatto conforme alla natura 
ed al collegamento delle idee, e per conse- 
guente regolarissima: ma essa formata fu dal 
popolo molto prima che ci fosser filosofi ; 
e il popolo non sale all* analisi delle idee: 
egli parla secondo che sente; e, purché ven- 
gali fatto di manifestare i sentimenti suoi , 
non curasi più che tanto del modo ch'egli 
tiene in far ciò. Irregolare ha quindi dovu- 
to essere necessariamente da principio la lin- 
gua, irregolare assai: ma intorno ad essa es- 
sendosi travagliati dipoi coltissimi ingegni , 
posero questi grandissimo studio nel confor- 
marla al tenor delle idee, e conseguentemen- 
re renderla regolare: malagevole impresa ; 
perciocch’essa avea preso già consistenza da 
lungo tempo. Oltre di che non si sarebbe 
potuto far questo compiutamente senza t£r 
glierle certe grazie native che non erano 
punto conciliabili con la sua regolarità. Que- 
gte piincipalmeute le furono conservate: e 
perchè conferivano, e non poco, ( fora’ an- 
che per la singorarità loro) alla bellezza e 
leggiadria del dire , si riguardarono come 
proprie della lingue ancor esse, si tennero in 
pregio, e si denominarono vezzi, eleganze, 
bei modi di favellare. Ma questi bei modi , 
questi vezzi, queste eleganze sono cosa delica- 

3 
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tissima; e il saperne far uso opportunamen- 
te non è da tutti. Usate non a tempo e con 
troppo studio, diventano leziosaggini, e ren- 
dono lo stile affettarne stucchevole (i ): laon- 
de, se voi seguiterete il mio consiglio, non am- 
metterete ne’vostri scritti se non quelle che 
spontaneamente vi cadano dalla penna, di- 
rei quasi, senza che vel sappiate. 

Ma egli è tempo oramai di volgere il dir 
nostro all’ultima delle tre cose nelle quali 
principalmente io fo consistere la proprietà 
del favellare, cioè al convenevole colloca- 
mento delle parole. 

In quelle lingue i cui nomi hanno in tut- 
ti ilor casi la medesima desinenza, lo scritto- 
re ha bensì qualche libertà nel collocare per 
entro al periodo le voci piuttosto in un 
luogo che in un altro per renderlo più gra- 
to all’orecchio: ma questa libertà è assai li- 
mitata. Debbono per lo più le parole esservi 
disposte a un di presso secondo l’ordine na- 
turale delle idee, per evitare quella oscu- 
rità e confusione che ne potrebbe derivare, 
se si facesse altramente. Di questo novero 
è la lingua nostra: e però a quel modo sem- 


(l) Se il loro allettamento fa dimenticar facilmente la irregala- 
ri rà della locuzione, ben essa si scopre tutta, dove al contrario 
giungano a recar sazietì. 
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plice e schietto , siccome il più accomoda* 
to alla natura sua , s* attennero nello scri- 
vere le opere loro gli autori del secolo de- 
cimoquarto, ad eccezione del solo Boccac- 
cio. Proposesi egli di dare ne’ suoi scritti 
alla lingua con una piti libera trasposizione 
delle parole un andamento più maestoso ; 
e ne conseguì fino ad un certo segno P in- 
tento; ma con ciò venne a toglierle quel 
non so che di verecondo e d’ingenuo che 
piace taoto ne’ Villani, in Dino Compagni, 
in Fra Bartolommeo, nel Cavalca, e nel Pas- 
savamo Laonde , quantunque abbia quel- 
l’eloquente scrittore serbata tutta la pro- 
prietà nell’uso delle voci e de* modi del di- 
re, non la serbò tuttavia così bene, com’ es- 
si, nella giacitura delle parole poco negli 
scritti suoi confacevole alla natura e al ca- 
rattere della lingua: per la qual cosa , se 
fosse lecito dir questo d’uno de’ primi lu- 
minari di nostra favella, io m’arrischierei 
di affermare eh’ egli scrisse, per questo con- 
to, men propriamente che non fecero essi. 

Nel collocare con proprietà le parole piut- 
tosto in questo luogo che in quello vuoisi* 
sopra tutto por mente alla maggiore o minor 
importanza di ciò che bassi ad esprìmere. 
PotrebbeBi definire il discorso la pittura dei 


V 
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nostri pensieri: e siccome nel dipingere non 
è cosa indifferente il collocare i diversi per- 
sonaggi o in questo o in quel sito, cosi nè 
pure nel favellare può essere indifferente il 
dispor nel periodo piuttosto in un modo che 
in un altro le idee, le quali sono i perso- 
naggi di questa sorta di dipintura. 

Non essendo 1* idee importanti tutt’ egual- 
mente , egli è chiaro che i termini i quali 
ne diootano le più importanti debbono esse- 
re collocati ne* luoghi della frase dov’ esse 
fanno maggiore spicco, allo stesso modo che 
ne’ dipinti quelle persone che ivi debbono 
fare maggior comparsa che 1* altre. Alle idee 
più importanti io darò il nome di principa- 
li , alle altre di secondarie. Si sogliono col- 
locare le voci esprimenti le idee principali 
ne’ luoghi in cui fassi un poco di pausa: ed 
è ben ragione che sien presentate alla men- 
te le idee principali in quel luogo dov’essa 
posasi alquanto, acciocché queste, ravvisate 
men frettolosamente , che le secondarie , 
possano farvi, siccome debbono, più forte 
impressione. Nelle seguenti parole:,, hai tu 
fatta la tal cosa ,, ? cercasi se la cosa sia 
fatta o no, e l’idea principale sta nell’ esse- 
re o non essere fatta. E in queste altre ; „ 
hai fatta tu la tal cosa ,, ? cercasi non se la 
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cosa sia fatta, ma chi la fece; e l’idea priori* 
pale è dinotata dal proaome tu. E però nel 
primo caso a favellar propriamente avrò a di* 
re V hai tu fatta, stantechè la pausa si fa sul- 
la voce fatta dalla quale è accenuata l’idea 
principale: e nel secondo caso, volendo favel- 
lar propriamente, io dovrò dir V hai fatta tu, 
perchè la pausa fassi su quel pronome tu , 
e l’idea principale è indicata da esso. E pa- 
rimente, per la ragioue stessa, quegli che n’ ò 
richiesto dovrà nel primo caso rispondere: io 
V ho fatta, o pure io non V ho fattoi e nel se- . 
condo V ho fatta, O pure non V ho fatta , io ; 
essendo che principale divieue allora l’idea 
secondaria, e secondaria la principale. 

Vero è non pertanto che nel collocamene 
to delle parole una certa libertà dee essere • 
conceduta; essendoché giova talora il lasciar 
tra la folla delle idee secondarie qualcuna 
altresì delle principale, 9e non fosse per al- 
tra cagione, per evitare una soverchia re- 
golarità nell’andamento de’ periodi, la qua- 
le, rendendoli troppo Uniformi, verrebbe a 
scemar quel diletto eh’ essi recano al letto- 
re con la varietà loro: ad ogni modo non è 
mai da perdersi di veduta il fine principale, 
che dee essere quello di dispor le parole per 
entro alla frase nel modo più consentaneo 
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alla natura delle idee; chè da questo altre- 
sì dipende la proprietà del favellare. 

Impropria è poi, pare a me, quella ma- 
niera che fu tenuta, e si tiene ancora og- 
gidì eziandio da molti degli stessi Tosca- 
ni, di collocare il secondo caso de’ pronomi 
egli ed ella tra un nome ed il suo articolo, 
oon dir, per esempio, i di lui vizj, le di lei 
virtù L’ articolo dee stare natufalmente 
congiunto col suo nome, essendo suo uffi- 
cio il rènderlo determinato; e perciò ne dee 
essere inseparabile: dal che segue che s’ ab- 
bia a riguardar come cosa irregolare il se- 
paramelo; e quindi è che sogliqno i più ac- 
curati scrittori pospor que’ pronomi ai nome 
dal quale essi dipendono. Si possono bensì 
collocar tra l’articolo e ’l nome le voci co- 
stui , costei e loro ; essendoché, per una certa 
proprietà della lingua, si considerano come se 
facessero parte in qualche modo ancor esse 
del nome a cui appartengono; e per questa 
ragiqne se ne sopprime il segnacaso : on- 
d’ è che disse il Villani al costui tempo (i), e 
non già al di costui tempo, con tutto che, se 
avesse posposto il pronome al nome, avreb- 
be dovuto dire al tempo di costui senza sop- 
primervi il segnacaso. Parimente disse il 

(i) Gio. Vili. 1 . II, c. 16. ' ' 
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Boccaccio dal costei viso ( 1 ), e non già dal 
di costei viso: bensì disse il Petrarca nel bel 
viso di costei (a), eoo apporvi il segnacaso, 
perchè il pronome era dopo il verbo. 

Ma niuna cosa nella giacitura delle paro- 
le merita, per quanto a me sembra , mag- 
gior attenzione che il collocar gli addiettivi 
o prima o dopo de’ lor sostantivi. A parlare 
con fondamento di ciò, io stimo che sia da 
considerarsi e 1* origine e 1* ufficio e degli 
uni e degli altri. 

Non avvi sostanza veruna, la quale ac- 
compagnata non sia da* suoi attributi. Di 
questi altri le sono essenziali ed altri acci- 
dentali. A dinotare e le sostanze e gli attri- 
buti è destinata quella parte del discorso 
che domandasi nome; e questo, come voi 
già sapete, dividesi in sostantivo e in ad- 
diettivo. L’ ufficio del sostantivo è quello 
di dinotar le sostanze (dond’esso trasse la 
propria denominazione), e l’ufficio dell’ ad- 
diettivo quello di dinotare tanto gli attributi 
essenziali, quanto gli accidentali: ma convien 
far questa distinzione, che quando esso di- 
nota gli essenziali si chiama epiteto, e quan- 
do dinota gli accidentali si domanda ag- 
ii) Aneto. 5i a tergo. Ediz. l5ai. 

(a) Son. io. 
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giunto. Or* ò da osservarsi che gli epite- 
ti si sogliono d’ordinario preporre a’ lor so- 
stantivi , spezialmente allorché questi sono 
preceduti dall’articolo (i); e al contrario 
posporre gli aggiunti: di che io crederei che 
la ragione potesse essere quella che or ad- 
durrò. Le sostanze si recano davanti alla 
mente vestite de’loro attributi essenziali; e 
questi lor vestimenti sono ciò eh’ esse han- 
no di piò appariscente: esse ne stanno co- 
me ravvolte dentro (2). Si presentano que- 
sti adunque i primi alla mente dello scrit- 
tore; e perciò quando l’addiettivo sta in 
forza d’epiteto, egli suole anteporlo al so- 
stantivo. Per contrario egli suole posporlo 
quando l’addiettivo sta in forza d’aggiunto, 
perciocché questo esprime un attributo ac- 
cidentale, vale a dire un accidental modo 
di essere della sostanza; e l’uomo pensa pri- 
ma alla cosa, e poi al modo di essere che 
le si appicca accidentalmente. Io per tanto 
volendo parlar propriamente, dirò: „ la bian- 
i, ca neve copre oramai le nostre colline „ : 

(t) Il nome per tè roedptibto accenna la cote indeterminatamente. 
Appartiene all’ articolo- il tirarla fuori della massa generale, per 
presentar alla mente essa sòia. Allora è concepita da noi più di- 
stintamente; e però con più di precisione distinguali allora la na- 
tura degli attributi. • 

(a) 11 latino substanzia viene dai verbo substare , star sotto. 
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e al contrario: ,, acqua calda stempera lo 
„ stomaco,,; nè molto propriamente favel- 
lerei se all’opposto io dicessi: la neve, bianca , 
e la cald’ acqua. Or perchè ciò ? Certamente 
per questo, che Tesser bianca è attributo 
esseuzial deila neve, e però quell’ addietti- 
vo bianca ivi sta per epiteto; dove che Tes- 
ser calda è attributo accidentale dell’acqua 
e l’addiettivo calda vi ci sta per aggiunto. 
Ed è da notarsi che, se l’addietivo s’ado- 
pera come epiteto , non vi si sottintende 
nulla; perciocché, esprimendo esso un attri- 
buto il quale non può non esserci, l’espri- 
me assolutamente; ma s’esso s’adopera co- 
me aggiunto, perchè in questo caso espri- 
me un attributo accidentale, vale a dire un 
attributo che può esserci o non esserci, 
l’esprime condizionatamente, cioè con pre- 
supporre eh’ esso vi sia; e però vi s’inten- 
de sempre qualche altra parola che dinoti 
la condizione. Così , negli esempi addotti 
testé, come ho detto la bianca neve> ho detto 
tutto, nè altro ci si può sottintendere: ma 
allorachè io dico T acqua calda, vi si sottin- 
tendono le voci quando è: essendo che ad 
esprimer la cosa compiutamente avrei do- 
vuto dire: quando e calda: dal che si vede 
che il proprio luogo dell’ addiettivo, allorché 
sta per aggiunto, è dietro al sostantivo. 


Digitized by Google 



4 * 

Si pospone tuttavia l’epiteto al suo so- 
sostantivo ancor esso, qualora vuoisi innalzar 
l’attributo ad un grado assai eminente, e 
farlo peculiar distintivo della sostanza a cui 
appartiene; ma in questo caso gli si prepone 
l’articolo, l’ufficio del quale è di render 
particolare la cosa di cui; si parla. Cosi di* 
cesi Alessandro il grande, Lorenzo il magni- 
fico, Filippo il beilo. Trasportasi in questo 
caso l’epiteto nel luogo della frase dov’ è 
la pausa, per fare che maggiormente vi spic- 
chi un tale attributo. 

Accade per altro il più delle volte che 
pochissimo importi il considerare se l’attri- 
buto della cosa di cui si favella le sia o 
essenziale; ovvero accidentale; e per coose* 
guente se l’addiettivo debba fare l’ufficio o 
di epiteto o pure di aggiunto ( massime allora 
che il sostantivo non è preceduto dall’ar- 
tìcolo ma o dalla particola uno o da nessuna 
affatto ): in questo caso starà nell* arbitrio 
dello scrittore l’ anteporlo o il posporlo al 
suo sostantivo , secondo* che meglio a lui 
torna. Però lo pospose il Boccaccio allorché 
disse:,, Quest’ orrido con\inciaraento vi sia 
,, non altrimenti che a’ camminanti una 
„ montagna aspra ed erta ; e l’antepose 
il Sacchetti in questo passo: „ Di generoso 
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„ e gentile animo fu il re Federico „ ? e il 
Petrarca lo collocò in ambedue le maniero 
nel verso seguente: 

„ Un lauro verde, una gentil colonna. 

Ma egli è tempo oramai di por fine al mio 
ragionare. Poco, egregj Giovani, poco è quel- 
lo che nella presente lezione ho potuto dirvi 
sopra un argomento, che richiederebbe assai 
più di tempo ad essere convenevolmente 
trattato: con tutto ciò anche da questo po- 
co voi potrete forse raccor qualche frutto. 
Due cose a voi convien fare , se mettervi 
volete in istato di espor propriamente i vostri 
concetti. La prima si è di darvi con uno 
studio indefesso alla lettura di quelle auree 
scritture, in cui questa bella dote della pro- 
prietà del dire serbasi da per tutto mirabil- 
mente: e la seconda di avvezzarvi per tempo 
a ben analizzare le vostre idee, a badar bene 
alla loro natura, al loro collegamento, e 
all’ordine in cui debbon essere disposte, ac- 
ciocché l’ line porgano luce alle altre. 

A queste avete a tenere affissato lo sguar- 
do e nella scelta delle parole, e nella unione 
loro, e nella loro collocazione. Se voi tutto 
ciò farete, gli scritti vostri non mancheran- 
no della prerogativa di essere distesi con 
proprietà di favella: prerogativa la quale, an- 
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che sola basterebbe per avventura a far sa- 
lire in riputazione le vostre penne. 

Ma il far tutto ciò è poi cosa sì agevole, 
come par che sei credano molti de’ Giovani 
de’ giorni nostri? Così non pensava certa- 
mente il gran Venosino il qual ebbe a dire che 
,, Chi studiati nel corso ire alla meta 
„ Molto sostenne e faticò (t). 

Molto faticare e molto sostenere a voi dun- 
que conviene, Giovani prestantissimi, se 
giunger volete a quella meta alla quale sì 
nobilmente e con tanta lode rivolti avete 
gli animi vostri. 






(l) Pagnini la aat. e le epiat. di Q. Orai. Fiacco. 
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Al CORTESI LETTORI 


GIUSEPPE P A G Alt 1 NO 


JLi abate Colombo , il qual non vorrebbe pas- 
sare nè pur la più grave sua età senza qual- 
che vantaggio de' Giovanetti studiosi, compose 
ultimamente , a richiesta d * un Giovane suo 
amico , un Opuscoletto in forma di lettera, 
in cui egli considera il merito relativo di quel- 
li tra gl’ Italiani che scrissero con più di col- 
tura in tempi diversi. Poco appresso fu que- 
st* Opuscolo seguitato da un altro in cui egli 
confuta Verror di coloro i quali sostengono es- 
sere la purezza del dire dannosa allo scrittore, 
e mostra eh ' ella al contrario è ad esso di gio- 
vamento. Comparve e l*uno e V altro nell' Eclet- 
tico del Sig. Pastori: e del secondo avvi anche 
una ristampa fattasene in Firenze con la data 
di Parma. 

La ragione stessa per cui nel 1829 io feci 
uscir da* miei torchi il Ragionamento sopra 
una stanza della Gerusalemme del Tasso, e 
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nell * anno p* p.° la Lezione intorno al fa- 
vellare e scrivere con proprietà, m * induce ora 
ad offerirvi col mezzo delle mie stampe anche 
le due produzioni recenti del medesimo Autore. 
Aggradite il desiderio mio di adoperarmi in 
tutto ciò che possa essere di vostra soddisfa- 
zione ^ ; e vivete felici. 
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LETTERA 

SCRITTA DALL’AUTORE 

AD UN GIOVANE SUO AMICO 
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A ciascuno il suo. 


Non è cosa sì facile come voi pensate il 
dare alla vostra richiesta una risposta sod- 
disfacente , nè io mi credo da tanto , che 
possa venirmi fatto; nientedimeno, per ob- 
bedirvi, m’ingegnerò di appagare il meglio 
che io potrò il desiderio vostro. 

Prima di tutto convien vedere se sia vero 
ciò che voi presupponete, essere cioè mol- 
to diversa la lingua del trecento dalla mo- 
derna; il che a me non sembra che sia da 
concedersi cosi di leggieri. Siccome per lin- 
gua del trecento s’intende quella che ado- 
perata fu da’ buoni scrittori di quel secolo, 
così per lingua moderna deesi intendere 
quella che adoperata fu da’ buoni scrittori 
moderni. E certo è che siccome di gran 
mondiglia ci ha nelle opere di una folla di 
scrittoracci che in questi ultimi tempi la 
vera lingua aveano corrotta ed alterata in 
modo che nelle carte loro ella non par più 
dessa, cosi ci ha di molta scoria parimente 
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nelle scritture de’ più vecchi de’ trecentisti. 
Ora se voi ne separate e tutta la mondi- 
glia dalla lingua degli uni, e tutta la scoria 
dalla lingua degli altri, voi troverete che 
ed in cpiesti ed in quelli essa resterà pres- 
so che la medesima; essendoché saranno a 
un dipresso le stesse e negli uni e negli 
altri e le voci e le frasi da doversi adope- 
rare da chi ama di scrivere con proprietà, 
e con purezza. 

Ben è vero che la lingua moderna, rigo- 
rosamente parlando, non è più quella stessa 
stessissima ch’ella era ne’ primi tempi; per- 
ciocché, avendo gli uomini fatti dappoi di 
grandi progressi in ogni maniera di civiltà 
e di coltura, è a loro stato mestieri di ado- 
perar nuove voci e nuove locuzioni le quali 
indicassero ciò che in quella e,tà non co- 
noscevasi ancora: e queste voci e queste 
locuzioni novelle, trovandosi sparse per en- 
tro alle scritture moderne, sono una delle 
cagioni per cui tali scritture agevolmente si 
distinguono dalle antiche: con tutto ciò non 
è da dirsi che la lingua moderna per que- 
sto accrescimento sia divenuta differente da 
quello che era; con ciò sia che nell’ arric- 
chirla maggiormente di termini e di frasi, 
secondochè Io richiedeva il bisogno , s’ è 
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avuta sempre dagli scrittori accurati la ne- 
cessaria avvertenza di formare le voci nuo- 
ve e le nuove locuzioni su’ primitivi mo- 
delli,' di maniera che portano ancor esse, 
dirò così, la medesima impronta che l’altre. 
Per la qual cosa è da conchiudersi che la 
lingua siasi rimasa sempre una sola , dive- 
nuta bensì più copiosa e più ricca presso 
i moderni, eh’ essa non era presso gli anti- 
chi. Ma donde nasce adunque, direte voi , 
che tanto diversa dalla moderna sia tenuta 
comunemente la lingua loro? Nasce da quel- 
lo che ora dirò. 

Serve la lingua ad esprimere i concepi- 
menti e i sentimenti nostri. Ma non tutti 
gli uomini nè concepiscono nè sentono le 
cose al medesimo modo: il che deriva par- 
te dalla diversa instituzione che hanno ri- 
cevuta da’ loro educatori, e parte dal di- 
verso temperamento eh’ essi sortirono dal- 
la natura: onde accade poi che, eziandio 
parlando essi una favella medesima, diver- 
samente s’esprimano. Voi, usando cogli uo- 
mini, troverete semplice e schietto il favel- 
lare di alcun di loro, artifìzioso, e studiato 
il favellare di alcun altro: troverete il dir 
di colui nervoso e pieno di succo; il dir di 
costui languido e insulso: quegli vi parlerà 
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grave e posato; questi gajo e festevole. Tut- 
to questo appartiene a ciò che domandasi 
stile, il quale, come voi vedete, uon è altra 
cosa che quella modificazione, dirò cosi, ac- 
cidentale, cui la lingua, rimanendo sempre 
la stessa, riceve dal vario carattere e dalla 
diversa indole di chi la parla o la scrive. 
Ora se lo stile non è altro che una modifica- 
zione della favella, egli è manifesto essere 
favella e stile due cose inseparabili 1* una 
dall’altra, e non potersi dare favella senza 
stile, nè sussistere stile senza favella: dalla 
qual cosa addiviene che si confonda assai 
spesso quella con questo, attribuendosi all’ima 
quello che è proprio dell’altro. E perchè di- 
verso è ne’ favellatori e negli scrittori lo stile, 
secondo la loro diversa maniera di pensare e 
di sentire, chiamasi impropriamente favella 
diversa ciò che avrebbesi a denominare di- 
verso siile. Laonde voi udirete dirvi la lin- 
gua robusta di Dante , la favella dolcissima 
del Petrarca t con tutto che nell* uno e nel- 
1* altro una sola sia la favella, e tutta la 
diversità stia nello stile. 

Ma se gli uomini pensano e sentono di- 
versamente eziandio allora quando si trova- 
no pressoché nelle medesime circostanze, che 
addiverrà poi qualora si trovino in circo- 
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Rtanze molto diverse? E diversissime dovet- 
tero essere queste necessariamente in tempi 
diversi pel cangiamento fattosi nel viver ci- 
vile secondochè le cognizioni nostre si sono 
andate moltiplicando e perfezionando dal- 
1* un secolo all’altro. Ed ecco, secondo che 
pare a me, dimostrato che una sola, e press’a 
poco la stessa , dal trecento fino a noi è 
stata sempre la lingua , e che solo s’ è di- 
versificato lo stile. Ora è da cercarsi se il 
mutamento che ha fatto lo stile da secolo 
a secolo tornato sia in prò o pure in disca- 
pito della lingua. 

Tre sono, per quanto a me sembra, i tem- 
pi ne’ quali prosperò più che in qualunque 
altro l’italiana favella, vale a dire il secolo 
quattordicesimo, il sedicesimo, e la seconda 
metà del decimo settimo, compresivi i pii- 
mi anni del susseguente. Che negli scrittori 
del primo di questi periodi trovisi, general- 
mente parlando, una semplicità, una forza, 
e una grazia maravigliosa , ne convengono 
tutti i conoscitori del bello scrivere. Quan- 
to alla prima di queste doti, sembrami cosa 
incontrastabile eh’ essa spicca assai più nelle 
auree scritture di quella età, che nelle opere 
de’ secoli posteriori. E in qual de’ libri di 
verun altro secolo troverete voi la bella ed 
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elegante semplicità con cui sono scritti gli 
Ammaestramenti degli antichi, le Vite de’ san- 
ti Padri, e i Fioretti di S. Francesco? No cer- 
tamente, non s’ ingannano quelli i quali sti- 
mano doversi piuttosto ammirare, che po- 
tersi, non dico vincere, ma nè pur aggua- 
gliare da noi questa loro invidiabile semplicità. 

Diciamo ora altresì della seconda delle 
doti della loro favella, cioè della forza. Gran- 
dissima io trovo anche questa ne’ più di loro: 
il che sarebbe agevole a dimostrarsi con esem- 
pi tratti dalle lor opere, se la brevità di una 
lettela il concedesse. Io mi contenterò per 
tanto di addurne qui un solo, tolto così a 
caso dall’Istoria di Dino Compagni: e sarà 
quella brevissima aringa ( se pure le si può 
dar un tal nome ) eh’ ei fece quando trova- 
vasi tra coloro che s’ erano proposti di cac- 
ciar di Firenze i Cerchi e gli altri di loro 
parte. „ Signori, diss’egli, perchè volete voi 
,, confondere e disfare una così buona città? 
„ Contro a chi volete pugnare? Contro a 
,, vostri fratelli? Che vittoria avrete? non 
„ altro che pianto In questo favellar, così 
semplice e breve, ha una forza stupenda, 
secondo me. Non ti vanno propriamente al 
cuore, e non t’ inteneriscono quelle parole 
una così buona città? quanto affetto è là den- 
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tro! E non ti senti commovere a quelle altre 
contro a vostri fratelli? e non ti mettono in 
gran pensiere quelle ultime non altro che 
pianto? e non vai più questa conclone sì cor- 
ta e sì succosa , che una lunga tirata di più 
facce che sogliono occupar quelle le quali 
per lo più si leggono sbadigliando negli sto- 
rici del cinquecento ( ì ) ? 

Parmi per altro che siaci un po’ d’ingiu- 
stizia in coloro che in fatto d’energia troppo 
abbassano i cinquecentisti , rinfacciando ad 
essi di avere alBevolita e snervata la loro 
prosa con sopraccaricarla di parole presso che 
inutili, per renderla più numerosa, e più gra- 
ta all’ orecchio. Certo di alcuni di loro que- 
sto non può negarsi : ad ogni modo negli 

(i) D’ una veemenza grandissima è anche nel cominciamento 
del libro secondo quell’apostrofe con cui questo autore sfoga la 
giusta sua collera contra gli accaniti suoi concittadini. ,, Levate- 
„ vi, egli dice, o malvagi cittadini, pieni di scandali, e pigliate il 
„ ferro e il fuoco colle vostre mani, e distendete le vostre mali- 
,, zie, e palesate le vostre inique volontà e i pessimi proponimen- 
„ ti: non penate più: andate e mettete in ruiua le bellezze della 
„ vostra città; spandete il sangue de’ vostri fratelli; spogliatevi del- 
,, la fede e dell’ amore: nieghi 1’ uno all’ altro ajuto e servi- 
„ gio; seminate le vostro menzogne, le quali empiranno i granai 
„ de’ vostri figliuoli ,, ecc. Ponderate bpjie queste parole, esami- 
nate il valor di ciascuna, ponete mente all’ effetto che producono 
in voi, e al ritratto ch’esse fanno della malvagità di coloro: c 
dopo ciò sarete ben imbarazzato se vorrete trovarmi in qual si sia 
degli scrittori del sedicesimo secolo un tiatto di marchia eloquen- 
za da contrapporsi a questo. 
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scrittori di quel secolo non è un tal vizio 
sì comune come si crede. Pigliatemi le storie 
fiorentine del Segni; pigliatemi l’Istoria d’Eu- 
ropa del Giambullari; pigliatemi la Circe del 
Geli»; pigliatemi le lettere del Caro, e mo- 
stratemi dove sono in questi scrittori le pa- 
role di soprappiù le quali vengano a inde- 
bolire il dir loro. E quanti altri di così 
fi'.tti non potrei rammentare oltre a que- 
sti ? Ma che dirò poi d’ un Machiavelli , 
che dirò d’ un Davanzali , le cui prose ( e 
massime quelle dell’ultimo ) son tutte ner- 
bo e tutte succo ? 

Resta ancora da dirsi della terza delle tre 
doti mentovate di sopra, le quali si tengono 
in sì gran pregio nelle scritture de’ trecen- 
tisti: si è questa la grazia del loro dire. Io 
per altro non credo in essa tanto inferiori 
i cinquecentisti agli scrittori di quel secolo, 
quanto sostengono molti de’ letterati de’ no- 
stri dì. E certo io non saprei rinvenire tra 
le scritture del trecento cosa piò graziosa 
nè più gentile della traduzione d’ Annibai 
Caro degli amori di Dafni e Cloe. E nella 
Circe del Celli quanta grazia non trovasi 
in que’ curiosissimi Dialoghi d’ incompara- 
bil bellezza? Anche il Firenzuola è pur un 
grazioso e leggiadro scrittore! Ma dove lascio 
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le commedie del Cecchi e quelle dell’Ambra, 
dove lascio l’Aridosio di Lorenzino de’ Me» 
dici, la Sporta e l’Errore del Gelli, la Ge- 
losia e la Spiritata del Lasca, la Balia, la 
Gostanza, e la Cecca di Girolamo Razzi , il 
Sacrificio degl’ Intronati e l’Alessandro del 
Piccolomini, gli Straccioni del Caro, e la 
Clizia del Machiavelli? E non è poi gran 
peccato che sia ed empia ed immorale la 
Mandragola del medesimo autore, la qual 
supera forse tutte le commedie or mentovate 
nella grazia del dire? Ora tutte queste com- 
medie sono pure lavoro di scrittori del cin- 
quecento: e con tutto ciò il P. Cesari, quel 
P. Cesari che aveva Del calamajo e nella 
penna il trecento, quando si mise a tradur 
Terenzio ricorse a queste commedie, ch’egli 
trovava scritte con un garbo ed una grazia 
mirabile. 

Da quanto si è detto parmi di poter in- 
ferire che, se nella prima e nella seconda 
di tali doti i trecentisti la vincon eglino, 
nella terza i moderni la pattino eoo esso 
loro. Ma in ciò poi che spetta all’ arte del 
costruire il periodo, io porto ferma opinio- 
ne che la vincano, e di molto, i moderni, 
a’ quali con questo mezzo è riuscito di dare 
alla prosa loro un andamento più regolare 
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e più dignitoso di quello che noi troviam 
d’ ordinario ne’ trecentisti. Di grazia non 
torcete il viso all’ udire questa parola Arte 
in confondendola con l’abuso che se ne suol 
far talora col metterne più che non conver- 
rebbe; cosa che non farà chi lascerassi gui- 
dare dal suo buon giudizio. Mettetevi pur 
nel capo questo principio: che la natura fa 
le cose e 1’ arte le perfeziona. In quanto è 
al lavoro del periodo, poco d’arte si scorge 
nella prosa del trecento prima che compa- 
risse il Boccaccio. Il medesimo Dante, il qua- 
le è tanto a lui superiore nella poesia, nella 
prosa restagli addietro. 

Era il Boccaccio uno di quegli uomini stra- 
ordinarj dai quali le cose, entro a cui eglino 
metton le mani, non sono lasciate mai nello 
stato nel qual essi le trovano. Egli innalzò 
la prosa Italiana a maggior dignità: ma, con 
dare al periodo un giro troppo artifìzioso 
e poco conforme al carattere della lingua, 
nocque a quella sua semplicità sì venusta: il 
perchè negli scritti di lui , se guadagnò la 
favella per l’una parte, ne scapitò per l’al- 
tra. Egli ebbe tuttavia un numeroso seguito: 
che proprio è de’ grand’ uomini 1’ attirarsi 
1’ ammirazione altrui , e il farsi molti pro- 
seliti: tali furono due de’ più chiari scrittori 
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del sedicesimo secolo, il Bembo ed il Casa; 
tali moltissimi altri, spezialmente nella sua 
prima metà. Nè si può negare che nelle carte 
di così fatti scrittori, siccome in quelle del 
loro Antesignano, le diverse parti del perio- 
do non si trovino meglio connesse insieme, 
cbe presso gli antichi, e che da un periodo 
tale non abbia la prosa acquistata più d’ar- 
monia, e una cert’aria più maestosa; se non 
che, come ho già notato, la natura della 
lingua mal vi si acconcia. Ben se n’ accor- 
sero alcuni de’ più giudiziosi scrittori di quel 
tempo, e, lasciato il far boccaccevole, s’ap- 
pigliarono ad litio stile nel quale e serbata 
fosse, quant’ era possibile, l’aurea semplicità 
degli antichi , e si trovasse quel tanto di 
dignità che conciliar si potesse col genio 
della favella; e l’esempio di questi fu poscia 
seguito dal più degli scrittori accurati. 

Ora noi passeremo a far qualche osserva- 
zione anche sopra di quegli scrittori che 
vissero in tempi a noi più vicini. Qui ci si 
presenta uria schiera d’uomini valenti de- 
dicatisi ad un nuovo genere di studio, alla 
testa de’ quali trovasi il Galilei. Egli fu 
che piantò tra noi le basi del vero sapere, 
e fece far di gran passi alla filosofia : e però 
negli scritti di questo filosofo , e de’ disce- 
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poli suoi comparve la lingua alquanto più 
ricca, ed acquistò maggior precisione. Conob- 
besi allor molto meglio di prima che, essen- 
do i vocaboli i segni col mezzo de’ quali sono 
esteriormente rappresentate le nostre idee, 
ed essendo le frasi la rappresentazione del- 
l’ordine con cui le idee si presentano alia 
mente di chi scrive o favella, e del loro 
mutuo collegamento, conveniva tenere ri- 
volto il guardo alle idee per favellare e per 
iscrivere con chiarezza e con precisione. Que- 
sto fu praticato esattissimamente da un Vi- 
viani, da un Castelli, da un Grandi, da un 
Torricelli , da un Marchetti , e dagli altri 
seguaci di quella scuola: ed a questo modo 
ricevè la lingua da’ filosofi maggior perfe- 
zionamento, in quanto nelle opere di tali 
scrittori più giudiziosa divenne la scelta delle 
parole, più convenevole per entro al periodo 
la Ior giacitura, e più conforme alla ragione 
il loro collegamento. Tale la troviamo questa 
lingua nell’Istoria dell’Asia e della Cina di 
Daniello Bartoli, nel trattato del Bene e nel- 
l’Arte della perfezione Cristiana del Cardi- 
nale Sforza Pallavicino, nel Quaresimale, nel 
Cristiano istruito, e nella Manna dell’anima 
del P. Segneri, nelle Prose e ne’ Discorsi di 
Anton Maria Salvini , ne’ Saggi di naturali 
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esperienze dell’Accademia del Cimento, ne* 
Consulti medici e in diversi trattatelli di 
Giuseppe del Papa, nella Lettera a’ Filaleti di 
Timauro Anziate (i) (Carlo Dati ) e in altre 
prose di questo valente Scrittore , e negli 
aurei scritti dell’ elegantissimo Redi; tale ne* 
discorsi e in varj altri trattati di Antonio 
Cocchi, ne’Dialoghi di Francesco Maria Za- 
notti della forza viva de’ corpi, e nella Filo- 
sofia morale da lui ridotta in compendio; e 
tale in parecchie altre opere di valorosi scrit- 
tori vivuti a que’ dì. 

Stimano alcuni che l’ influenza della filo- 
sofia nella lingua debba apportarle nocu- 
mento anzi che no; stantechè col darle una 
forma più regolare viene a toglierle certi 
vezzi e certe vaghezze ond’è abbellita dalla 
immaginativa. Erronea opinione. La filosofia 
perfeziona ed affina i pensamenti nostri, e 
però dee necessariamente affinare e perfezio- 
nare altresì lo strumento che serve a comu- 
nicarli ad altrui (a) vale a dir la favella: la 


(l) Quest» Lettera è rara assai. Fu impressa in Firenze all’in- 
segna della Stella nel i663. In essa mestra l’autore appartenere al- 
1’ Italia la invenzione della cicloide e la scoperta della cagione per 
cui si alzano i liquidi nel vacuo. 

(a) Prima di far ciòj serve questo strumento a determinare le 
nostre proprie idee: è ad esse ciò che nella pittura il contorno 
alle figure. 
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filosofia per tanto non può a meno d’essere 
amica della purezza sua, della sua leggiadria, 
della sua elegauza, in una parola della sua 
vera bellezza. 

Veduti abbiamo i tre differenti periodi 
ne’ quali trovossi la lingua nostra nel più 
prosperevole e florido stato. Voi, a voler 
riuscire uno scrittore di conto, vi dovete 
eleggere a maestri di buono stile e d’incor- 
rotta favella i principali e più riputati scrit- 
tori di ciascun di questi tempi felici, e met- 
tere nelle opere loro ogni vostro studio (i). 

(i) Non sarebbe forse mal fatto l’aggiungerne eziandio alcuno 
di quelli che scrissero bene anche in altro tempo. Ho già notato 
altrove ( Opusc. T. I. face. 3i , e segu. ) che dove la lingua 
latina, ita una volta in decadimento, non rialzossi più, l’ita- 
liana, caduta più volte in basso stato, riebbesi sempre. Ora qui 
osserverò essere stato il corrompimento della latina si univer- 
sale, che, dopo il secolo d’ Augusto, non trovasi più nessun auto- 
re presso a cui abbia conservata la prima sua dignità. Al contra- 
rio i vizj ebe deturparono la lingua nostra non furono mai tanto 
generali, che pur non vi rimanesse qualche scrittore d’ un gu- 
sto sano , presso al quale essa si mantenne pura e venusta anche 
in mezzo alla corruzione del secolo in cui egli vivea. Nel princi- 
pio del quattrocento Bonaccorso da Montemagno il giovane e Giusto 
de’ Conti scrivevano in modo che si direbbe essere le Opere loro del 
secolo precedente. Feo Beicari e Stefano Porcari, i quali fiorivano 
intorno alla metà di quel secolo, le serbarono aneli’ essi ( e massime 
il primo) ne’ loro scritti la prima sua purità: e verso la fine del 
medesimo Angelo Poliziano e Luigi Pulci le restituirono presso 
che tutto il suo lustro primiero. 

Parimente quando i seguaci del Cav. Marini facevano a gara di 
guastar la buona favella, il Chiabrera e il Galilei pura tutta- 
via la conservarono nelle opere loro; il che fecero medesima- 
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A questo modo vi andrete formando, senza 
quasi avvederveue, un ricchissimo capitale 
e di voci e di locuzioni le più scelte e le 
più proprie della nostra doviziosa e gentil 
favella, da potervene valere in ogni vostra 
occorrenza. Oltra di ciò, mentre andate fa- 
cendo le vostre letture, avete a indagar tra 
voi stesso la ragione per cui 1’ autore tra- 
scelse in quel luogo quel vocabolo piuttosto 
ohe un altro di simil significazione, quella 
frase piuttosto che un’ altra: perchè dispose 
e collocò la tal voce e la tal altra uel tal 
modo e nel tal luogo piuttosto che nel tale, 
e così discorrendo. Utilissimo vi sarà questo 
esercizio, il quale servirà molto ad aguzzarvi 


mente, dopo di essi. Guido Bentivoglio, Benedetto Fioretti, ed 
Ansaldo Cebà; l’ultimo de’ quali spezialmente scriveva con tal pu- 
lizia, che nessun direbbe essere il suo Cittadino di repubblica det- 
tatura di quel tempo infelice. Comparve di poi quella folla di 
leggiadri scrittori che interamente la ripulirono dalle brutte mac- 
chie di cui l’aveano coperta la massima parte degli scrittori in un 
secolo sì corrotto. 

Decaduta di bel nuovo, e imbrattata quanto mai si può dire e di vo- 
ci e di maniere venuteci d’ oltremonte, e di termini e frasi formate a 
capriccio da scrittori di pessimo gusto, la preservarono da tali ma- 
gagne nelle lor carte il Vallisnieri e il Lazzarini in Padova, Fran- 
cesco Maria Zanotti ed altri chiarissimi scrittori in Bologna, e 
Gasparo Gozzi in Venezia, per tacer d’altri eleganti scrittori che 
lo stesso fecero in altre Città. Di manierachè si può dire che in 
mezzo alle vaire vicende, a cui essa soggiacque, serbossi sempre 
incorrotta nelle scritture di alcuni eccellenti ingegni dal secolo 
quattordicesimo fino a questi ultimi tempi. 
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1* ingegno, a perfezionarvi il giudizio , ed a 
rendervi atto a discernere in una scrittura 
ciò che è degno di lode da ciò che merita 
biasimo, e distinguere le vere bellezze dalle 
apparenti. Come avrete fatto tutto questo, 
senza prefiggervi poscia d’ imitare veruno 
degli autori nelle cui opere avrete studiato, 
scrivete seguendo (ma giudiziosamente) l’ im- 
pulso della vostra natura propria: e vi pro- 
metto che sarete compreso nel novero de’ mi- 
gliori e più riputati scrittori del vostro tem- 
po. Nè vi consiglierò mai di dare agli scritti 
vostri affettatamente una cert’ ària del tre- 
cento, come molti si studiano a tutto potere 
di far oggidì; non essendovi, pare a me* 
alcuna ragione per cui s’abbia a parlare alla 
foggia de’ trecentisti nel secolo decimo nono 
in cui si pensa e si opera tanto diversamente 
da loro. Aggiungete a ciò, che quello ch’era 
naturale in essi, sarebbe artefatto in voi: 
dal che in certo modo seguirebbe che in pa- 
ragone delle scritture loro sarebbono le vo- 
stre come in paragone delle gioje, che formò 
la natura entro alle viscere della terra nel 
regno di Colconda, sono quelle che si fanno 
nelle vetrerie di Murano. 

Confesso peraltro che un paragone di que- 
sta fatta vai quanto può. V’è questa diffe- 
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renza grandissima tra le gioje false e le prose 
moderne, dirò cosi, lavorate alla foggia de’ 
trecentisti, che in quelle altro non avendo- 
vi che cristallo, esse necessariamente debbon 
essere di poco valore: laddove in queste si 
possono tuttavia trovar qualità tanto rare 
ed eccellenti, che le rendano sommamente 
apprezzabili. Tali sono, per cagione d’esem- 
pio, quelle del P. Cesari, scrittor di molto 
valore, ed uno de’ primi de’ tempi nostri. 
In tutti gli scritti di lui ha una eleganza, una 
proprietà di locuzione, ed una purezza di 
lingua, che voi difficilmente potrete rinve- 
nir negli scritti della più parte de’ suoi con- 
temporanei. Con tutto ciò io sono d’avviso 
che la prosa di lui sarebbe ancora di mag- 
gior pregio se si accostasse meno al far del 
trecento. Mi confermano in questa opinione 
le sue lezioni scritturali in cui men che nelle 
altre opere di lui sentesi Io stile de’ trecen- 
tisti j e sono pur sì venuste e sì piene di 
garbo ! 

In questa mia lettera non ho fatta veruna 
menzione dell’italiana poesia, perchè, non 
avendo voi nessuna intenzione di dedicarvi 
ad essa , mi è paruta cosa inopportuna il 
parlarvi di quello che voi nè desideravate, 
nè ricercavate da me , e però mi sono at- 
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tenuto unicamente alla prosa. Che se intorno 
a ciò, che voi ne ricercavate, io ho mal sod- 
disfatto all’ aspettazion vostra , attribuitelo 
al non aver io saputo far meglio. Conser- 
vatemi la vostra amicizia, della qual molto 
mi compiaccio, e credetemi ecc. 
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AL CHIARISSIMO 


<L. 


SIGNOR ABATE 

DOMENICO MORENI 

CANONICO DELLA BASILICA DI S. LORENZO 
IN FIRENZE 


U all’ orlo del sepolcro , dove nella grave 
mia età di presso che ottantaquattr’ anni io 
mi siedo 

“ Col corpo stanco che a gran pena porto „ 

mando alla Signoria vostra questo miserabile 
parto (che sarà l’ultimo) della mia povera 
penna , dedicandolo a Lei in segno di quella 
gratitudine che le serbo per gl’ innumerabili 
benefizj che ho da Lei ricevuti , e di quella 
sincera amicizia che le professo fin da molti 
anni , c che le professerò in què* pochi momenti 
di vita che mi possono restare ancora. Rac- 
comando alla cordialità sua questa tapiriella, 
e la prego di pigliarla in protezione nel caso 
che gV illustri miei avversar j si risolvessero di 


Dìgitized by Google 



*4 

farle qualche mal giuoco . Ella si conservi 
lungamente di qua in prò delle lettere , di cui 
è sì benemerita , e mi dica un requiem eter- 
na quando io troverommi di là , dove, anche 
lontano le migliaia di milioni di miglia, non 
lascerò di amarla , come ho fatto qui, tene- 
rissimamente. 


Suo diootits ■ iercp e buon amico 
MICHELE COLOMBO 
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DICERIA 


Gran cosa è questa, che gli uomini, i qua- 
li ha l’Autore della natura tra tutti gli ani- 
mali con singoiar privilegio forniti della ra- 
gione, al lume di cui è loro dato di scorgere 
il vero, preferiscano follemente a questa bella 
figlia dell’ intelletto le illusioni d’una fallace 
immaginativa, la quale li avvolge in perni- 
ziosissimi errori. Di qua nascono i lor dis- 
pareri , di qua i lor dissidj, e le dispute, 
e le guerre eh’ essi l’un all’altro si fanno, 
massime nel fatto della letteratura: ostinatis- 
sime guerre delle quali sono pieni i nostri 
libri, e di cui riboccano i nostri giornali; 
non avendovi assurdo che ivi non sia soste- 
nuto, e che non trovi in que’ che li leggo- 
no i suoi partigiani. Di uno di tali assurdi 
è mio intendimento di ragionare al presente; 
perciocch’ esso mi sembra tale che porti il 
pregio di trattenervisi alquanto sopra. 

Se qua venisse qualcuno, ed a voi dices- 
se: Signori, non vi pigliate verun pensiero 
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della mondezza de’ vostri vestiti: impercioc- 
ché tanto da più sarete tenuti, quanto sarà 
minore la cura che avrete della nettezza 
de’panni che avete indosso. E, se vi presen- 
terete ad una nobile adunanza con ischizzi 
di fango sopra il vestito e con la lordura 
del tabacco che vi cola dal naso, voi sarete 
più ben accolti, che se vi ci recaste decenti 
e puliti; se costui, dico ? vi tenesse un così 
fatto discorso, che direste di lui? Certo, a 
giudicarne anche benignamente, terreste per 
fermo ch’egli si trova in un errore il più 
bestiale del mondo. 

E pur questo vi dicono alcuni non già 
del vestito delle vostre persone, ma di quello 
de’ vostri pensieri, che è quanto a dire della 
favella vostra: chè ben sapete essere la fa- 
vella, per certo modo di dire, il vestito de’ 
nostri pensieri. Costoro sostengono questo 
grandissimo assurdo , che la pulizia della 
favella si opponga alla naturalezza del dire, 
e renda le nostre scritture stentate, fredde, 
oscure, e senza armonia. È per tanto questa 
purità della lingua, secondo essi , un vizio; 
ed un tal vizio è da loro denominato per 
ischerno purismo . 

A questo purismo attribuiscono essi i di- 
fetti or mentovati, perchè li trovano in mol- 
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te scritture di quelli che pura nelle loro 
carte serbarono la favella. Che tali difetti si 
trovino in esse effettivamente, io ne con- 
vengo senza difficoltà; ma dico che non per 
questo dee esserne accagionata la purità del- 
la lingua. Se derivassero di là, egli è manife- 
sto che la prosa di tutti quelli che scris- 
sero nella nostra lingua purgatamente, e sono 
per conseguenza messi da costoro nel novero 
de? puristi, dovrebbe aver tutti que’ difetti che 
sono da loro imputati al purismo. Ed es* 
sendo stati scrittori di molta purezza nel 
secolo quattordicesimo il Passavanti, il Ca- 
valca, fra Bartolommeo da s. Concordio, e 
Giovanni Villani; nel secolo decimo sesto il 
Machiavelli, il Giarnbullari, il Gelli, il Firem- 
zuola, e il Davanzati ; e nel secolo decimo 
settimo il Galilei (i), Daniello Bartoli, Paolo 
Segneri, e Francesco Redi, avranno ad essere 


(i) Il Galilei, oltre alla gloria di essere stato, almeno tra gl’ita- 
liani, il padre della vera filosofia , ebbe anche il merito di non 
lasciarsi trascinare dalla corrente in quel tempo in cui maggior- 
mente prevaleva la corruzione del gusto negli altri scrittori suoi 
contemporanei. Segnirono l’esempio del maestro Vincenzo Vivia- 
ni. Evangelista Torricelli, Benedetto Castelli e gli altri disce- 
poli suoi; e questi debbono essere riguardati come i primi ristora- 
tori della favella turpemente viziata da’ Marineschi e dagli altri 
di quella nefanda scuola con le loro stravaganti metafore e con altre 
brutture di cui l’aveano infettata. Ed ecco un altro titolo che 
quel grand’ uomo e i segnaci di lui hanno alla nostra riconoscenza. 
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per conseguente le loro scritture deboli, oscu- 
re, stentate, fredde, e piene di quegli altri 
difetti, che inevitabilmente derivano, secon- 
do essi, da questo maladetto purismo. Dite- 
mi di grazia. Signori miei, giudicate voi sten- 
tata ed oscura, per cagione d’ esempio , la 
prosa d’ un Cavalca e d’ un Passavanti ? 
priva di nerbo quella d’ un Machiavelli e 
d’ un Davanzati? priva di vivacità e d’ ar- 
monia quella d’un Bartoli? privo di calore 
e di forza il Quaresimale del Segneri? privi 
di naturalezza e di venustà gli scritti del 
Redi? Me ne rimetto a voi stessi. 

Ma io vo ancora più avanti. Se la purità 
della lingua è vizio, come voi dite, dunque 
sarà virtù la sua impurità, e il suo imbrat- 
tameuto di locuzioni straniere le sarà di 
splendore. Per conseguente quegli che avrà 
nelle carte sue maggiormente insozzata la 
lingua propria di broda forestiera , quegli 
sarà scrittorpiù nobile e più luminoso. Sono 
per tanto i nostri predecessori degni di scusa 
se la loro prosa è stentata, languida, oscura, 
fredda, svenevole: essi ancora non conosce- 
vano l’arte di togliere dalla scrittura sì brutte 
magagne. Lodato sia il cielo, che finalmente 
s’è discoperto il vero modo di dare al dir 
nostro e chiarezza e forza e armonia e grazia 
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e calore quanto si vuole: basta ad ottener 
tutto questo imbrodolar nelle nostre carte 
ben bene la nativa favella di frasi venuteci 
dalla Senna, dal Tamigi, e dal Danubio. 
Peccato che non ci si metta anche un po’ 
di Svezzese e di Russo, per renderla ancora 
più nobile e dignitosa: ma egli è da sperare 
che sien per far questo i posteri nostri; chè 
alla fine egli è bene lasciare anche ad essi 
una porzione di cotal gloria. 

Ora, lasciando io da parte gli scherzi, ed 
internandomi maggiormente in questa ricer- 
ca, passo ad indagare donde realmente de- 
rivino gli accennati difetti. Ha la natura 
nel formare gli uomini date loro diposizioni 
diverse: a costui ha conceduto un perspica- 
ce intelletto, a colui una vivace immaginativa, 
a taluno un sentimento squisito , ad un 
altro un orecchio di gran finezza; e dicasi 
lo stesso d’ altre loro prerogative. Di qua 
egli avviene che alcuno concepirà le cose 
chiarissimamente, e quindi le esprimerà con 
ugual chiarezza: altri le vedrà dentro della 
sua mente dipinte dalla fantasia con vivi 
colori, e però le rappresenterà con non mi- 
nor vivacità nelle proprie carte : taluno ne 
proverà nell’ immaginarle un sentimento ga- 
gliardo, e però le esprimerà negli scritti suoi 
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con molto calore, e alcun altro rimarrà of- 
feso dalla più piccola asprezza de’ suoni, e 
perciò nella prosa sua serberà un’ armonia 
molto grata all’orecchio. Al contrario quegli, 
che mancherà o dell’una o dell’altra di tali 
doti, non potrà comunicare alla sua scrittura 
la bella qualità che deriva dal prezioso dono 
che a lui negato ha la natura: e di qui na-; 
sce che stentata ed oscura sia la prosa di 
uno scrittore; languida e fredda quella di 
un altro; floscia e snervata quella d’ un 
terzo; e quella d’ un quarto aspra e priva 
di quella armonia che tanto riesce aggra- 
devole ad un delicato orecchio: dal che ap- 
parisce evidentemente essere a torto im- 
putate alla purezza della favella cosi fatte 
mancanze, le quali da tutt’altro derivano che 
da essa. 

Avendo io e purgata la pulizia del dire 
dalla brutta imputazione datale da’ suoi bia- 
simatori, e mostrato donde derivino que’ 
difetti che ad essa erano stati da loro inde- 
bitamente attribuiti, non conteuto ancora 
di questo, farò in oltre vedere che la pu- 
rità della lingua, lungi dall’essere alle nostre 
scritture di pregiudizio, è al contrario ad 
esse di giovamento. 
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Hanno le nazioni formata la propria lin* 
gua di que’ vocaboli e di que’ modi di fa- 
vellare che più si affacevano ad esse, sic- 
come quelli eh’ erano i più acconci ad espri- 
mere i pensamenti loro con chiarezza e con 
precisione: ma con 1* andare del tempo se 
ne sono introdotti e mescolati moltissimi 
ancora d’ altre nazioni le quali erano in com- 
mercio con esse. Ora ciascuna nazione ha 
un carattere suo proprio, e quindi una ma- 
nieradi pensare alquanto differente da quella 
dell’ altre nazioni: e per conseguente quelle 
voci e quelle locuzioni, che acconcissime 
sono ad esprimere i pensamenti suoi, saran- 
no men valevoli ad esprimere quelli del- 
1’ altre. Che si fa dunque nel surrogare alle 
voci ed alle locuzioni nostrali le forestiere ? 
Si sostituiscono alle più le men valevoli (i)i 
E per tanto giovevole alle nostre scritture 
la purità della lingua, la quale ed esclude 
le voci e le locuzioni meno acconce a ben 


(ij Accade in certo modo anche delle parole ciò che addiviene 
degli abiti. Siccome il vestito che tu pigli dal rigattiere non a’adatta 
mai sì bene al tuo dosso come quello che fu tagliato dal sarto 
espressamente per te, così la voce X> la locuzione che tu accatti da 
un’altra lingua non s'acconcia mai a ciò , che tu vuoi esprimere, 
tanto perfettamente quanto la voce o la locuzione che destinata 
gli fu nella lingua tua propria. 
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esprimere i nostri concetti, ed ammette in 
lor vece quelle che meglio li esprimono. 

Diranno forse alcuni che con escludere 
queste voci e queste locuzioni dalle scrit- 
ture nostre veniamo a privarci di molti di 
que’ mezzi che pur servirebbono ad esprime- 
re con maggior facilità i nostri pensieri. 
Ma rispondesi a ciò, che la nostra lingua è 
sì ricca e di voci e di locuzioni native d’o- 
gni fatta, attissime ad esprimere qual si sia 
cosa con tutta la naturalezza, con tutta la 
facilità, con tutta 1* energia , e con tutto il 
calore immaginabile, che non ha punto me- 
stieri a far ciò dell’ imbratto di vocaboli e 
di frasi straniere le quali, come s’ è ora ac- 
cennato, meno accomodandosi che le nostra- 
li al modo di pensare degl’ Italiani, sono assai 
men atte a tal uopo che le native. Ne serva 
di prova quella lettera di Cicerone a Quinto 
suo fratello, che fu voltata nel nostro idioma 
prima dal Facciolati e poscia dal Cesari. 
Osservisi quauto più d’ energia e di vivez- 
za le ha recato la purgatissima penna dello 
scrittor veronese, che quella dello scrittor 
padovano infetta di modi stranieri (i). 


(i) Il Facciolati scriveva jmrissiinamente la lingua latina, 
alquanto barbaramente 1’ italiana. 
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Inoltre potrebbono dire che noi, con met- 
tere molto studio nella purità della lingua 
mentre scriviamo, dividiam la nostra atten- 
zione con notabile pregiudizio delle scrit- 
ture nostre, e ne prestiamo solo una parte ( e 
forse la minore ) al pensiero, per tener l’al- 
tra rivolta alle parole. Questo è vero, il con- 
fesso, qualora parlisi di que’ piccoli scrittori, 
di cui non è da farsi il menomo caso: ma 
quanto agli scrittori di conto, conoscon eglino 
molto beue quel che vale il pensiero, e quel- 
lo che vai la parola , e sanno prestare ed 
all’ uno ed all’ altra tutta l’attenzione che 
ad entrambi è dovuta. Nè a far questo è 
punto necessario dividerla : imperciocché si 
può, anzi si dee, prestarla con gran cura al 
pensiero infin a tanto che s’adoprauo, dirò 
così, 1* incudine ed il martello, e poscia con 
egual cura alla parola quando tornasi sopra 
il proprio lavoro con la lima a darci l’ulti- 
mo pulimento. 

Ora, rimosse queste opposizioni frivole e 
inconcludenti, io ritorno dond’ era partito, e 
adduco una nuova ragione per cui la purez- 
za della favella é giovevole alle nostre scrit- 
ture. Essa le rende più venuste allo stesso 
modo che la nettezza e la pulizia del vestire 
dà più d’avvenenza ad una bella e leggiadra 
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donna, e dispone quindi il lettore a ricever 
nell’ animo con più di soddisfazione e di 
piacere ciò eh’ esposto è là dentro, ed a pre- 
starvi più facilmente il suo assenso: percioc- 
ché 1’ uomo è così fatto, che volentieri ascol- 
ta quelli il cui favellare più lo diletta, e di- 
vien più propenso ad assentire a quanto essi 
gli espongono. 

Non è da maravigliarsi per tanto se Demo- 
stene e Cicerone erano sì gelosi della purità 
della lingua. Ben conoscevano que’ grand* uo- 
mini di quale e quanta importanza ciò fos- 
se : e perciò vi misero tanta cura , che in 
leggendo le opere loro restasi in dubbio se 
più stésse loro a cuore o la pulizia e purezza 
della favella, o la sceltezza e nobiltà dei 
concetti. 

Ma come mai adunque ha potuto addive- 
nire che i nostri nemici del favellare pur- 
gato adottassero e sostenessero ostinatamen- 
te quella loro sì falsa e strana opinione? e 
da quali cagioni possono esserne stati mossi? 
Da queste due, s’ io mal non m’appongo; di 
cui la prima (e, secondo ch’io penso, la 
principale ) è che si sono essi nella lor 
giovanezza avvenuti in uu tempo in cui dagli 
scrittori pessimi di que’ dì era stata la no- 
stra favella turpemente imbrattata di locu- 
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zioni o straniere o formate da 088i di lor 
proprio arbitrio: il perchè, avendola costoro 
appresa da tali maestri , nè avendo poscia 
avuto il coraggio di tornare per la seconda 
volta discepoli e disimparare per imparare 
di nuovo, siccome fecero un Eustachio Man- 
fredi e un Clemeutino Vannetti , ritennero 
quella foggia di scrivere a cui 8* erano da 
principio assuefatti: e, per mantenerla in 
credito, ora si sforzano di persuadere ad 
altrui che questo è lo stile da doversi te- 
nere da chi vuol esprimere i pensamenti suoi 
con naturalezza, con energia, e con calore. 
Al che si potrebbe anche aggiungere , che 
molto essi amerebbono di vedere che fos- 
se tenuto eziandio dagli altri quel modo 
di scrivere, perciocché sembra che un difetto 
non sia più tale , o almeno scemi di brut- 
tezza, quando esso è fatto comune (i). 

L’altra cagione, per cui hanno essi in tan- 
to disprezzo la purezza del dire, è il veder 
certi libri riempiti di forme esquisite di fa^ 
vellare, e tuttavia meschinissimi. Impercioc- 
ché ha una fatta di scrittorelli ridicoli i qua- 
li nel leggere i testi di lingua, o nello scar- 

(j) Quella volpe, la quale avea lasciata la coda nella trappola, 
per non averne le beffe, volea persuadere alle altre di tagliarsi 
la loro. 
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tabellare il vocabolario, come s’ imbattono 
in locuzioni che paiono loro alquanto pe- 
regrine, se ne innamorano, e, trascrivendole, 
ne fanno conserva, per ispargerle poi (o bene 
o mal che ci stieno) nelle loro insulse scrit- 
ture, avvisandosi di aver a comporre un’o- 
pera miracolosa per questo, che vi si tro- 
veranno dentro incastrate cosi fatte gioie. 
E di qua probabilmente deriva che i nostri 
encomiatori dello scrivere lotolento, già mal 
disposti contro alla purezza della favella, 
attribuendo ad essa quell’ effetto di cui fu 
cagione la povertà dell’ ingegno dello scrit- 
tore , più che mai si sieno determinati di 
sostenere quel loro stravagantissimo errore. 
Avrebbono essi dovuto por mente altresì 
alle opere (chè pur n’abbiamo, e non poche) 
di que’ grandi scrittori che hanno alla puri- 
tà della lingua accoppiata l’altezza de’ pen- 
samenti e l’energia dello stile. Ma quando 
gli uomini si sono fitti nel capo di sostene- 
re un assurdo, vanno in cerca di tutto quello 
che può giovare apparentemente alla causa 
loro, e chiudono gli occhi a ciò che potrebbe 
convincerli della follia del lor paradosso. 

Non è per altro che di alcuni di costoro 
io non faccia grandissima stima : essi sono 
certamente persone di molto ingegno e di 
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saper non comune : e io confesso di aver 
trovate nelle opere loro non poche cose plau- 
sibilissime e da doverne far capitale. Nè certo 
avrei osato di oppormi ad essi, se stato non 
fosse in grazia de’ Giovani studiosi, alla uti- 
lità de* quali ho consecrata fin da parecchi 
anoi la mia debole penna, temendo non po- 
tessero per avventura restare ingannati dalle 
sottigliezze, e da’ sofismi onde i nemici del 
dir puro sostengono quella lor matta opi- 
nione. 
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